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'CUORE' 

Dal punto di vista artistico termina la fase 

di sperimentazione del periodo precedente: 
negli anni '80 ogni autore ha trovato il proprio 
modulo espressivo (chi più legato alla tradi­
zione figurativa, come Forattini o Giannelli, 

chi più svincolato e autonomo, come Altan o El­
lekappa) e tende a ripeterlo con minime va-

Il 'Kualunquista' 
iorgio Forattini è il più celebre vignetti­
sta italiano, l'unico, si può dire, che sia 
riuscito a far travalicare le sue creazio-

ni dalla carta stampata all'immaginario col­
lettivo della gente. La sua produzione, dal 
punto di vista figurativo, non è andata sog­
getta a grandi mutamenti: il suo è un modo di 
disegnare tradizionale, Giovanni Mosca disse 

una volta che Forattini aveva portato al mas­
simo il disegno 'all'antica' (Enciclopedia della 
satira politica 1979), e lui stesso riconosce co­
me maestro il caricaturista settecentesco Wil­
liam Hogarth. 

Le sue caricature sono semplici e graziose, 
incentrate quasi sempre sulla figura di uo­
mini politici le cui caratteristiche e particola­
rità sono rese con stile brioso e icastico. Una 
maggiore attenzione ai particolari e il recente 
uso del colore sono le sole novità riscontrabili 
nel suo stile. 

Un'evoluzione notevole ha avuto invece la 
parte scritta delle sue vignette, che ha con­
quistato via via sempre più spazio. Le prime il­
lustrazioni che Forattini disegna per «Repub­
blica» infatti sono mute e affidano al disegno 
la loro comprensibilità. 

Andando avanti nel tempo Forattini ha co­
minciato a introdurre sempre più frequente­
mente un testo verbale, inizialmente sotto for­
ma di titolo-commento, in seguito attraverso i 
balloons (per mezzo dei quali suoi personaggi 

dialogano tra loro e con il pubblico), fino alle 
più recenti produzioni in cui non di rado si 
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riazioni, utilizzando così il segno come puro 
supporto al testo. 

Il linguaggio imita sempre più il parlato. 
Viene usato anche il dialetto, spesso funzionale 

alla dimensione critica della vignetta: si pensi 
alla serie dei sottoproletari di Altan, un'uma­
nità lacera e -rassegnata che parla uno pse­
duo-dialetto romano o napoletano, o ai politici 

di Forattini con il loro sboccato romanesco. 
Emblematica la vignetta di Disegni e Cavi-

trovano balloons, titolo e altre forme di dida­
scalia che rendono la vignetta più eloquente e 
comunicativa. 

I testi di Forattini sono soprattutto giochi di 
parole: omonimie, paronomasie, parole valigia, 
che creano geniali cortocircuiti mentali tra 
ambiti diversissimi. Due vignette, entrambe 
pubblicate nell'89 su «Repubblica», possono 
fornire un esempio: nella prima, in occasione 

della stangata fiscale varata dal governo, Fo­
rattini disegna Andreotti in calzamaglia e 
mascherina nera da ladro, curvo sotto un gros­
so sacco di denaro. Titolo: Colpo gobbo. Nella 
seconda, il direttore di Repubblica, Eugenio 
Scalfari, che auspica la trasformazione del 
Pci in un moderno partito occidentale, viene 

immortalato nei panni di Geppetto, intento a 
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glia, che cita diversi tipi di linguaggio, mo­

strando uno spaccato della realtà linguistica 

italiana. Adeguandosi progressivamente al li­
vello linguistico del suo interlocutore, Occhet­

to, passa dal linguaggio politico più oscuro, 

infarcito di espressioni 'difficili' (elementi di au­
tocritica, preferenza elettorale, polo conserva­
tore), registro colto, frasi lunghe e formule 

d'appello indicanti rispetto, all'italiano stan­
dard con registro formale, dove ancora emerge 

dare forma con la raspa a un pezzo di legno 
con le sembianze del segretario del Pci. Titolo: 
Pinocchetto. 

Sono battute non troppo fini, senza ricercati 
doppisensi: così come per il disegno, quello 
che cerca Forattini è l'immediata comprensi­
bilità da parte del lettore. Questa sua 'tra­
sparenza', unita ai contenuti delle sue vignet­
te, che magistralmente interpretano il mal­
contento e le frustrazioni dell'italiano medio, 
non schierato e in fondo un po' cinico, è il mo­
tivo della sua popolarità straordinaria, ma 
anche delle critiche e delle accuse di qualun­
quismo rivoltegli costantemente dagli am­
bienti di sinistra. E proprio Il Kualunquista si 
intitola una delle raccolte delle sue vignette 
che Mondadori pubblica ogni anno, dove con 
la k politica l'autore fa il verso a chi lo accusa 
di qualunquismo. 
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qualche termine settoriale (destre, capitalisti, 
uomo forte) per arrivare a un linguaggio sem­
plificato e colloquiale dal registro informale 

(con espressioni colorite come uno con le palle, 
Fanno schifo) e infine all'italiano popolare con 
registro confidenziale (l'uso del tu, le formule 
d'appello sbrigative: ahò, ma che t'ho fatto?) ve­

nato di regionalismi (che t'ho fatto, ciai i soldi, 
rotto, de tutti, magnoni). 

Nel 1989, d�lle ceneri di «Tango» nasce 

La sinistra non gli perdona gli attacchi contribuendo così alla loro mitizzazione. 
ininterrrotti al Pci, a partire dalla famosa vi- Il nuovo «Cuore» di Sabelli Fioretti prende 
gnetta del '77 su Berlinguer-borghese infasti- di mira Forattini pubblicando ogni settimana 
dito dal corteo dei metalmeccanici in lotta fi- una delle sue vignette nella rubrica «La peg­
no alla più recente querela del novembre '91 giare della settimana», spazio dedicato alla 
per una copertina di «Panorama» in cui si ve- 'lotta alla malasanità': secondo il tema di 
deva Mikhail Gorbaciov che, a bordo di una «Cuore» "Mastro Lavazza" (soprannome af­
macchina lussuosa, con 'chaffeur' Berlinguer, fibbiatogli per uno spot come testimonial 
porge un mazzo di rubli a due sciantose con le dell'omonimo caffè), stimolato ormai solo dal­
sembianze di Occhetto e D'Alema. la prospettiva di lauti compensi, sfornerebbe 

I giovani autori, sostenitori di una satira vignette prive di originalità e buon gusto. 
d'assalto, gli rinfacciano l'abitudine di rega- «Forattini è il corrispondente dei program­
lare ai politici presi di mira gli originali del- mi come Crème Caramel: ha lo stesso tipo di 
le vignette, a testimonianza di una satira gra- pubblico» dice Andrea Alai, vicedirettore di 
dita ai potenti e quindi svuotata di signifi- «Cuore» (comunicazione dell'autore febbraio 
cato, e lo accusano di fare il gioco del potere, 1995). 
commentando sempre gli stessi personaggi e Effettivamente la più recente produzione di 
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«Cuore», diretto da Michele Serra. Nel 1991 

l'inserto si affranca da «l'Unità», affrontando 

l'edicola con un successo clamoroso. 
«Cuore», fenomeno editoriale con una ven­

dita di centinaia di migliaia di copie, coinvolge 

i lettori nella realizzazione del giornale, in­
canala la diffusa richiesta di partecipazione del 
pubblico giovanile aumentandone il senso di 

identificazione, promuove vere e proprie cam­
pagne d'opinione. 

Forattini ha subito un'involuzione: il disegno è 
sempre accurato (e arricchito dal nuovo uso 
del colore su «Panorama»), ma le battute sem­

pre più spesso inciampano nella trivialità e 
l'umorismo scivola su scontate assonanze e fa­
cili doppi sensi (Occhetto alla vigilia della fon­
dazione del Pds: «E mo' so' Craxi miei»; oppu­
re Craxi inquisito, in camicia nera con i pan­

taloni calati: «Compagni! siamo stufi di pren­
derlo nel Dipietro!», e così via). 

A prescindere da questi episodi di involga­
rimento, l'opera di Forattini resta un caposal­
do nel panorama satirico italiano, il suo stile 
ha fatto scuola. 

Nei testi di Forattini la realtà linguistica 
italiana non si rispecchia tanto nella struttura 
del discorso (le sue didascalie, continuamente 
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Attraverso gli articoli di Serra e le vignette 

di Vicino, Altan, Ellekappa, Angese, Disegni e 

Caviglia, Vauro, Lunari, «Cuore» strappa la 
maschera al linguaggio dei politici, dei perso­

naggi pubblici, dei media, della pubblicità, per 
mostrarne l'intento massificante e strumen­
talizzante, gli schemi prefabbricati, le formu­

le vuote di contenuto, sbeffeggia la logica del­
la moda e dei consumi, rivolge pesanti accuse 

ai bombardamenti linguistici contemporanei, 

. .. E ALLOYA 10 GLI HO Ds,--ro: 
E' STATO --ru-r,o /.)}JQ SCHE;Vzq 
ALTEZZA VEALS/ fJEL '46 
AVf>IA VIN10 LA /v10NAVC�JA! 

LA VE:PUBBLI CA ITALIANA NON E'-

/v1AI ESISiTfA : V'ABBIAMO 
50LìAN'f0 SCIPPAìO 

IL 1\JONO /. .. 
LE VISA1E ! ! 
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tese a elaborare giochi di parole e calembours, 
difficilmente appaiono come un modello di lin­
gua parlata), quanto nel lessico, dove si ritro­
vano espressioni popolari («Chi se ne frega», 
«Me ne fotto», «Tengo famiglia», «Rompere i 
coglioni», ecc.), ma soprattutto modi di dire 
correnti, neologismi introdotti da uomini poli­
tic i o dai mass media, parole nuove che 
dall'ambito giornalistico o politico entrano 
nell'uso comune, finendo per caratterizzare un 
periodo storico. 

Qualche esempio: 
«Terza via» nell'Bl, «Sorpasso» nell'84, «Staf­

fetta», «Cobas» e «Lottizzazione» nell'87, «Do­
ping» e «Lenzuola d'oro» nell'BB, «Glasnost», 
«Perestrojika», «Brogli» nell'89, «Pantera», 
«Hooligan», «Unità di crisi», «Vù cumprà» nel 
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in cui l'italiano è usato scorrettamente, ridot­
to a slogan che badano all'effetto e non alle re­
gole della grammatica. 

Poiché il linguaggio rispecchia il costume, la 
satira politica (soprattutto di sinistra) attacca 

il disimpegno e l'edonismo smitizzando il lin­
guaggio egemone, ricco di neologismi e di 
espressioni alla moda, che vengono presentate 
dai massa media come segni di appartenenza a 
un gruppo e come status symbol. Le vecchie 

'90, «Consigli per gli acquisti», «Esternazio­
ni», «lmpeachment» nel '91, «Tangente», «Tan­
gentopoli», «Mani pulite» nel '92, «Gladio», 
«Ballottaggio» nel '93, «Polo», «Tu spazzatu­
ra», «Exit poll», «Seconda Repubblica» nel '94, 
«Par condicio» nel '95. 

Una caratteristica di Forattini è quella di in­
serire nei testi delle sue vignette versi di opere, 
titoli di film, di spettacoli televisivi, di can­
zoni, di slogan pubblicitari particolarmente 
conosciuti e diffusi. È un suo procedimento ti­
pico, per cui l'attualità politica viene legata a 
quella culturale e di costume. 

Un esempio. Nel marzo del 1989 si apre a 
Roma il 18° congresso del Pci, e nello stesso pe­
riodo esce il film Mortacci di Ninetto Dauoli: ec­
co pronta una vignetta dal titolo Mortacci, in 
cui alle spalle di Occhetto, sul palco del con­
gresso, incombono i fantasmi di Stalin e To­
gliatti. 

Lo stesso si dica per vignette come «Mezzo­
giorno di fuoco», dove un Bush pistolero aspet­
ta lo scadere dell'ultimatum posto a Saddam 
H ussein, Germania anno zero, dedicata alla 
riunificazione delle due Germanie, Palombella 
rossa, dove un Andreotti pallanuotista scaglia 
la palla-Craxi alle spalle di Occhetto, metafo­
ra del calo di consensi del Pci alle elezioni ro­
mane dell'89. 

Sono protagonisti i libri in vignette come 
Bushallah, in cui Bush parla alla televisione 
irachena nel settembre del '90 (mentre usciva 
lnshallah di Oriana Fallaci), Io speriamo che 
me la cavo che diventa Io speriamo che te la 
Gava detto da Andreotti a Scotti che sostituisce 
Gaua al ministero degli interni nell'ottobre del 
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parole d'ordine della sinistra, che nella realtà 
hanno dovuto subire un processo di svaluta­
zione e di privazione del proprio valore ideo­
logico, vengono ormai riprese dalla satira solo 
come citazioni ironiche, ed ecco che «L'altra 
metà del cielo» diventa «L'altra metà del celo 
duro», con riferimento alle donne della Lega 
Nord, in una vignetta di Ellekappa, mentre 
Cipputi, al collega che pronostica «Tra un po' 
avremo il governo del nord, del centro, del sud 

'90, e Gli indifferenti, che raffigura i vari po­
litici ai funerali di Moravia. 

L'opera lirica compare in Cavalleria (R)usti­
cana dove si vede Gheddafi in aereo mentre 
lascia cortesemente il passo al missile che ab­
batterà il Dc-9 dell'ltauia, L'oro del (T)reno 
in cui De Mita, coinvolto nello scandalo delle 
'lenzuola d'oro' delle Ferrovie dello Stato, viene 
raffigurato come un vichingo con il sacco del 
bottino sulle spalle, o in una vignetta dell'89 in 
cui Occhetto, alle prese col cambio del nome 
del Pci, canta sulle note della Bohème «Mi 
chiamano Piccì ma il mio nome è Lucia!». 

La pubblicità: «Nuova» chiede un giornalista 
ad Andreotti che sta lavando un panno scudo­
crociato, «No, lavata con Forlani» è la risposta 
(nell'89 Forlani aveva sostituito De Mita alla 
segreteria della Dc). L'anno dopo il direttore 
della Rai, Biagio Agnes, censura Montanelli: 
«Silenzio, parla Agnes» è il commento di Fo­
rattini al disegno di Montanelli imbavagliato 
in televisione. 

Le canzoni: «Votare oh, oh» canta Cossiga 
pensando alle elezioni anticipate nel luglio del 
'91; «Tutti al mare» è il titolo di una vignetta 
dello stesso anno che mostra un Bettino Craxi 
balneare in vacanza ad Hammamet. 

Lo stesso procedimento viene applicato da 
Forattini a locuzioni o modi di dire popolari, 
proverbi, frasi famose, espressioni particolari 
usate dagli uomini politici: «Il lupo perde il pe­
lo ma non il vizio» titola una vignetta del '91 
dove raffigura i carri armati sovietici che re­
primono le manifestazioni indipendentistiche 
in Lituania; «Qui si riffà l'Italia o si muorre» 
proclama Cossiga-Garibaldi in occasione di 
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e via cantando» risponde ironicamente «Go­

vernare meno, governare tutti». 
Se negli anni Ottanta si è assistito ad una 

vera e propria 'rinascita' della satira politica, 

presente in un numero sempre crescente di vi­
gnette, pagine e rubriche televisive, gli anni 

Novanta rappresentano il periodo di massimo 

successo del fenomeno satirico, seguito poi 
da una profonda crisi: i fogli satirici ed umo­

ristici, trascinati dal clamoroso successo di 

un infuocato discorso contro la mafia; «L'etat 
songo mai» è il motto di De Mita-Luigi XN; 
«Nuntio vobis gladium magnum» annuncia 

Craxi-duce affacciandosi al balcone, nel '90, in 
occasione del 'caso Gladio'. 

Altra caratteristica di Forattini è l'autoci­
tazione, che lo porta a intessere continui dia­
loghi con le sue vignette più famose. Un esem­
pio può essere la discussa immagine del '77 do­
ve Berlinguer appariva infastidito dallo scio­
pero dei metalmeccanici, che è stata punto di 
riferimento di numerose altre vignette: l'anno 
successivo, la dichiarazione del segretario co­

munista «Dobbiamo essere rivoluzionari e con­
servatori» viene interpretata da Forattini di­
segnando un Berlinguer per metà borghese, 
con monocolo, vestaglia e tazza di tè, e per 

SENATORE 
I 
LEI 

C:E'DENTRO 
FINO AL COLLO! 
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«Cuore», raddoppiano. 

Il vecchio genere editoriale della comicità 

scritta viene rilanciato: che si tratti delle rac­

colte di vignette dei vari Forattini, Giannelli, 
Disegni e Caviglia, dei 'falsi' di Michele Serra 

o delle citazioni satiriche raccolte da Gino e

Michele nel vendutissimo Anche le formiche nel
loro piccolo si incazzano, basta che i nuovi libri
promettano la risata perché siano comprati a
scatola chiusa.

metà proletario, con tuta blu, fazzoletto rosso 
al collo e pugno chiuso. 

Nel '79, a seguito dell'ondata di scioperi 
che costringe il Pci a prendere posizione, Ber­
linguer è raffigurato per strada, in vestaglia e
ciabatte, con un cartello in mano, mentre si ac­
cinge di malavoglia a unirsi al corteo di ma­
nifestanti. Nell'84 invece il Berlinguer bor­
ghese è allegro: «Stamo a fa' un casino!» urla 
indossando un casco da operaio di fonderia. 

Lo stesso Pci aveva scatenato la piazza contro 
il governo Craxi reo di aver proposto il taglio 
dei punti di contingenza sugli stipendi. 

Nel novembre del '90 duecentomila operai 
metalmeccanici sfilano a Roma per il rinnovo 
del contratto di lavoro. Questa volta è Oc­
chetto a essere raffigurato in abbigliamento 
borghese mentre sorseggia un tè leggendo 
«Cuore» (il nuovo organo del Pds, secondo Fo­
rattini). Berlinguer, dal quadro in cui era una 
volta effigiato Marx, osserva preoccupato la fi­
nestra che dà sul corteo. 

L'ultima citazione risale al dicembre del 
'93, in occasione della vittoria degli schiera­
menti di centro-sinistra guidati dal Pds alle 
elezioni comunali in molte città italiane. Tut­
ti gli elementi vengono enfatizzati: la poltrona, 

il tappeto, le tende sono riccamente decorati, 
«l'Unità» titola a caratteri cubitali Vittoria!, il 
segretario del Pds, che indossa una vestaglia 
bordata di pelliccia, sorride sorseggiando 
champagne (ovviamente «Cordon rouge»), men­
tre dalla finestra si intravedono le bandiere 

rosse che sfilano in corteo. Dal quadro alla 
parete occhieggia Pannella, nuovo maUre a 
penser di Occhetto. 
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La satira diventa un fenomeno di moda, è ri­
chiesta sul mercato, diventa business. Persino 
un giornale autorevole come «La Stampa» nel 
'94 fa uscire una serie di false prime pagine di 
quotidiani come aveva fatto a suo temp'? «Il 
Male» con grande scalpore. 

L'agenda «Smemoranda», creata alla fine 
degli anni Ottanta da Gino Vignali e Michele 
Mozzati, scrittori umoristici su «Tango», che 
unisce articoli e vignette di satira politica, in 
breve tempo diventa un 'cult' per i giovanissi­
mi, con milioni di copie vendute ogni anno e un 
giornale mensile: «Smemoranda. Dire, fare, 
baciare». 

Col marchio «Smemoranda» esce una serie 
di oggetti per la scuola, richiestissimi. Lo stes­
so si affretta a fare «Cuore» che lancia sul 
mercato diari, quaderni, astucci con estratti sa­
tirici dal settimanale verdolino; Forattini il­
lustra orologi che vengono venduti per corri­
spondenza o attraverso televendite, Altan 
stampa le sue vignette su una serie di ma­
gliette e felpe. 

Tutto questo toglie mordente alla satira 
che, efficace e vitale finché si pone 'contro', 
perde il suo significato se istituzionalizzata. 
Inoltre, nel subbuglio dei primi anni Novanta 
(crollo dei muri, confusione dei simboli) la sa­
tira perde di vista i propri bersagli. Gli autori 
'organici' ai partiti della sinistra devono regi­
strare il logoramento della comicità propa­
gandistico-militante. D'altra parte l'inchiesta 
Mani Pulite, rivelando il sotterraneo intreccio 
di corruzione e malaffare su cui si reggeva la 
classe politica da molti anni, supera le peggiori 
insinuazioni della satira, sottraendole il ruolo 
di denuncia e relegandola a quello di regi­
strazione dei fatti. Si verifica allora uno spo­
stamento del qersaglio dal politico al privato, 
le vignette più efficaci risultano quelle di co­
stume, che si scagliano contro gli aspetti più 
oscuri della società italiana: il razzismo, il di­
simpegno, l'ignoranza. Sintomatico il caso di 
Lunari, che smette di disegnare i volti degli uo­
mini politici ed ottiene un grande successo, 
su «Linus» e «Cuore» con la serie dei «Vec­
chietti», in cui evidenzia il lato grottesco dei 
comportamenti e dei costumi del vivere quoti­
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diano. È un momento di riflessione e di sosta. 
La satira scritta non è più all'avanguardia, i 
disegnatori satirici sono 'mostri sacri' corteg­
giati e ben pagati: è la satira televisiva a pas­
sare in prima linea. Inoltre, nel momento in 
cui ogni eccesso è consentito, l'obbiettivo 
dell'avanguardia si sposta altrove: il costume, 
i mezzi di comunicazione, le grandi aziende, i 
prodotti di largo consumo. Ecco delinearsi i 
nuovi percorsi della satira per assolvere alla 
sua funzione castigatrice. 

4 

DA MODELLO A SPECCHIO 

Nel 1987 Raffaele Simone scrisse un artico­
lo in cui, analizzando il rapporto tra i mass me­
dia e il loro pubblico dal punto di vista del 
linguaggio, concludeva che, nella loro evolu­
zione, televisione, radio, giornali e cinema era­
no passati da una situazione per così dire 'pe­
dagogica' in cui facevano da modello unico di 
italiano, a una in cui, con alcune eccezioni, si 
limitavano a rispecchiare la grande varietà 
linguistica nazionale. Si può dire che la satira 
politica grafica, facendo parte strettamente 
del mondo dei mass media, abbia seguito lo 
stesso percorso, da modello a specchio. 

Abbiamo visto come, sotto il profilo verbale, 
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si passi da testi scritti in un unico modello 
linguistico (l'italiano standard che troviamo 
nelle vignette degli anni '50) a testi che imi­
tano il più possibile le strutture della lingua 
parlata, le variegate forme dell'italiano popo­
lare, all'occorrenza anche il dialetto. Pur re­
stando in una posizione d'avanguardia (pen­
siamo all'italiano usato da un quotidiano o da 
un telegiornale degli anni Settanta rispetto a 
quello di riviste come «Cà Balà» o «Il Male», ve­
re valvole di sfogo espressivo) la strada se­
guita dalla satira è la stessa. 

Vi sono tuttavia delle eccezioni: i mass me­
dia infatti continuano a fare da modello co­
niando forme lessicali nuove che spesso vanno 
ad arricchire la lingua comune. Simone, nel 
suo articolo, ricordava locuzioni come Made 
in Italy, Vacanze intelligenti, Percorsi alter­
nativi, a cui si può aggiungere la recente e 
usatissima Tangentopoli. 

Anche la satira presta i suoi termini al vo­
cabolario nazionale. Ricordiamo le espressioni 
Mi fai un baffo a torciglione e Siamo a terra, 
cavaliere coniate dal «Bertoldo» nègli anni 
Quaranta. A queste possiamo aggiungere l'ag­
gettivo trinariciuti, passato dalle vignette di 
Guareschi degli anni Cinquanta alla lingua 
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comune, per denunciare la cieca sudditanza 
dei militanti comunisti alle direttive del Par­
tito. Emblematico il caso di Cipputi che, usci­
to dalle vignette di Altan degli anni Settanta, 
rappresenta ormai per antonomasia l'operaio 
di fabbrica. 

Annotiamo infine l'uso frequente da parte 
dei mass media di resistenza umana, coniata 
da «Cuore» alla fine degli anni Ottanta, a in­
dicare un atteggiamento di rigetto verso com­
portamenti e valori 'di regime', e di partecipa­
zione e solidarietà invece verso situazioni di di­
sagio e di emarginazione. L'uso di altri ter­
mini, sempre provenienti da «Cuore», è circo­
scritto all'interno dei media, con limitata 
espansione nella lingua di tutti i giorni. È il ca­
so di Botteghe Oscure, Terziario arretrato, E 
chi se ne frega, titoli di rubriche del giornale, 
usati scherzosamente per indicare denomina­
zioni particolarmente kitsch, modi arroganti e 
villani, notizie assolutamente irrilevanti. 

Negli anni Novanta l'attenzione si sposta 
dalla carta stampata al video, per questo pas­
sano all'uso quotidiano, soprattutto giovanile, 
termini coniati dai programmi di satira politica 
televisiva (Avanzi, per cui si è parlato addirit­
tura di «avanzese», e poi Tunnel e Su la testa!). 
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Pubblicità 
all'inglese 
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ANGLISMI OCCASIONALI 

1 panorama della pubblicità 
italiana è tra gli ambiti in 
cui si avverte con maggior 
evidenza la pressione lin­
guistica della civiltà angloa­
mericana e l'atteggiamento 
estroverso dell'italiano nei 
confronti dell'interferenza 
linguistica. Attraverso la co­
municazione pubblicitaria 
- e gli altri mass media....:_ 
si stabilisce infatti un con-

tatto interlinguistico quotidiano che fa crescere la 
familiarità con l'angloamericano, e i suoi riverbe­
ri sulle abitudini linguistiche della comunità. 

Il linguaggio della pubblicità è come noto un 
intreccio fra tre livelli di codificazione: la lin­
gua comune, le lingue speciali (in senso stretto 
sottocodici, e in senso lato, linguaggi settoriali, di 
regola attinenti al prodotto di volta in volta pub­
blicizzato) e infine il complesso degli artifici re­
torici tradizionali. Il materiale linguistico an­
glofono entra nel discorso pubblicitario in primo 
luogo in forza dell'anglicizzazione delle varietà 
tecnico-professionali, e poi in quanto è adottato ai 
fini di 'seduzione' del lettore secondo modalità re­
toriche e stilistiche più o meno raffinate. 

Per capire meglio questa complessa dinamica 
e documentarla con dati aggiornati ho condotto 
un'analisi degli annunci apparsi dal 1984 al 1993 
sui periodici «Capital», «Panorama», «Airone», 
«Amica», «Tutto Musica e Spettacolo» e «Radio­
corriere Tv»1

, che ho ritenuto rappresentativi di 
diversi generi di pubblicità in quanto rivolti a 
target differenti. Ne è nato così un vocabolario de­
gli anglicismi, nel quale ogni lemma è corredato di 
esempi tratti dal corpus, analizzati sotto il profi­
lo grammaticale e semantico-stilistico. 
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Dal punto di vista sociolinguistico si può os­
servare anzitutto che degli anglicismi pubblicitari 
o mutuati dai linguaggi settoriali, come gli ormai
familiari: by, line, card e seruice, solo un esiguo
numero ricorre nel linguaggio quotidiano (tra
essi optional e spray). D'altra parte, l'uso di ter­
mini settoriali anche nella pubblicità di prodotti
non direttamente connessi con i contesti in cui ta­
li voci sono abitualmente utilizzate è indice del lo­
ro acclimatamento nella lingua comune: «Hi-Fi
per gli occhi» (Nikon - Cap 6/87); «Milioni di mi­
crochip che fanno una Volvo 760» (Cap. 3/89).

Resta tuttavia il fatto che la pubblicità è uno 
dei contesti linguistici in cui appaiono più fre­
quentemente anglicismi occasionali - da smile 
a windbreaker - mera espressione della parole 
dei copywriter ma segno ancor più probante -
rispetto al prestito vero e proprio - dell'attra­
zione dell'angloamericano: uno spot del chewing­
gum Brooklyn inizia con la battuta «Hey, people, 
è arrivato». 

Altre espressioni vengono usate come una 
sorta di status symbol, sino a quando la diffu­
sione generalizzata non le 'declassa' e le elimina. 

L'abbondanza di anglicismi rilevabile nella 
pubblicità sembra rispecchiare questa delicata di­
namica del prestigio, che può aiutarci a capire la 
costruzione dello slogan per la CartaSì Alitalia: 
«For frequent fZyer. Only», a cui fa da contrap­
punto la baseline (frase conclusiva) «La carta di 
credito per i frequent fZyer», dove la scelta del 
plurale invariato, quantomeno azzardata nella 
prima frase, sembra una implicita dichiarazione 
che questa locuzione, per certi fortunati italiani, 
è familiare quanto le parole bar, sport, ecc .. 

Ma l'inglese è comunque una carta vincente 
grazie alla brevità e all'incisività dei suoi nu­
merosi monosillabi, che danno alla frase un an­
damento più scattante: stick è più sintetico di 
confezione a forma di bastoncino, e top è dotato 
di maggiore icasticità rispetto a vertice. 
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Quando vuole ottenere variazione stilistica e 
dare un tocco di novità al lessico il copywriter at­
tinge da un lato al serbatoio dell'angloamericano 
(i fazzolettini antiacne Mirache sono definiti tis­

sues (Tu 4/93), dall'altro, meno arditamente, ai 
cosiddetti prestiti di lusso (teenager, training, 
ecc.) da inserire al posto dei più familiari e scon­
tati corrispettivi italiani. La disinvoltura con cui 
il materiale linguistico viene trattato si manife­
sta nella vaghezza semantica e nell'improprietà 
di espressioni come: «Le videocassette Scotch 
EG+ con i uideostick adesivi» (P 19/4/92), dove la 
parola appropriata sarebbe eventualmente ui­
deosticker, «Chi espone il pass Nike garanti­
sce ... » (RC 22/3/87) dove l'anglicismo, sinonimo di 
lasciapassare, starebbe invece a significare «mar­
chio dei rivenditori esclusivi». È molto diffuso 
l'uso dei sostantivi in funzione attributiva: «Fun­
zioni sia scientifiche che business» (calcolatore 
HP - P 1/5/88). Meno frequentemente gli aggettivi 
vengono sostantivati: «Le comprano una nuova 
macchina al Duty Free» (TWA- P 25/2/90). 

Il testo pubblicitario non può non sorprendere, 
violando in qualche modo le norme comunicative 
acquisite, il sistema di attese del destinatario: 
un'operazione semantico-stilistica raffinata con­
siste allora nell'immettere anglicismi in contesti 
differenti da quelli in cui ricorrono abitualmen­
te, ottenendo un effetto di spaesamento, e indu­
cendo il lettore a soffermarsi sul messaggio per 
operare un diverso tipo di decodificazione: «La 
mela no gas esiste» (mele Alto Adige - Air 3/91); 
«Più che un capo, un leader» (E-Shirt Borgoma­
nero - P 15/2/87); «Ai veri intenditori piace Dry»,
dove dry allude al «fresco dry» dei condizionato­
ri Mitsubishi (P 10/6/90). 

Più tradizionale - e ispirato alla letteratura 
- è il contributo del potere evocativo della lin­
gua per ricreare l'atmosfera tipica dei paesi an­
glofoni nella propaganda turistica: «Lo stile del­
le manor houses o l'intimità delle farmhouses

per riuscire a vivere l'Irlanda più vera» (P
15/4/90); «Sfidati ai darts-freccette» (Gran Bre­
tagna - P 14/5/84). Anche i prodotti tipici vengo­
no meglio caratterizzati nella loro provenienza da
espressioni inglesi: «Ballantine's 12 anni, 12

years old, 12 years better» (P 3/11/85). In effetti
messaggi come «The boots from Sonora, i leg-

TRA SOCIETÀ E SCUOLA 
- . .

gendari stivali» (P 10/8/86) e «Southern Comfort, 
the grand drink of the South» (P 30/4/84, oggi an­
che in tv con il claim2 «The legend liues on»), in­
tendono dare un'impressione di maggiore im­
mediatezza, suggerendo che l'articolo giunge al 
consumatore senza mediazioni, direttamente dal 
paese d'origine. 

Si arriva al punto di redigere in inglese an­
nunci per prodotti italiani come «Giorgio Arma­
ni. Master of sublime elegance in fashion ... » (P 
19/1/86) e persino: «When elegance is timeless, its' 
[sic] preciousness is always contemporary ... It is 
infact [sic] a clothing collection ... » (moda Dressing 
Well - Cap. 2/88). 

L'uso dell'angloamericano si è esteso vistosa­
mente anche alla pubblicità televisiva: se ijingle 
cantati in inglese sono un sottofondo da tempo fa­
miliare, oggi ci vengono proposti anche claim da 
'villaggio globale' come «I want i can» (scarpe 
Nike), «Think big think bic», ed il recente spot del­
la Peugeot 306 Cabriolet, interpretato dal can­
tante Ray Charles che chiede allegramente: «Can 
I drive you up somewhere?». Non si sottraggono al­
la tentazione della facile esca linguistica la Piag­
gio con «Are they mouers? Piaggio moues them 
all» e l'aranciata Fanta con «Electric Grange». 

Questi casi, riferiti ad articoli destinati a un 
pubblico giovane e tendenzialmente bilingue, ci 
conducono direttamente a osservare quanto il 
ruolo degli angloamericanismi nella formulazio­
ne del messaggio sia rilevante e significativo 
quando il target di cui si vuole imitare il codice 
linguistico è il pubblico giovanile. Usando tali 
termini i ragazzi si sentono più 'avanzati' e co­
smopoliti, e, fatto altrettanto importante, ali­
mentano la coesione all'interno del gruppo, di­
stinguendosi dal conformismo della lingua stan­
dard. Non ultima è la componente puramente lu­
dica che entra in questo aspetto del comporta­
mento linguistico giovanile. 

Per rendere accattivante e spiritoso un testo 
pubblicitario si introducono esotismi occasiona­
li: «Con quell'aria free e una tecnica O.K.» (Fifty 
Malaguiti - Tu 3/89); «20 coppie formate da un 
'boy' e una 'girl'» (jeans «Lee Freedom» - Tu 5/88) 
con le virgolette per una doppia connotazione. I 
ragazzi si lasciano sedurre volentieri da cam­
pagne dal sapore cosmopolita come «United colors 
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of Benetton», che parafrasa apertamente Uni­

ted States of America. Sul versante televisivo lo 
stesso messaggio si riceve dallo spot della birra 
Kronenbourg, che inizia sottotitolando in italia­
no battute in varie lingue, e conclude con la so­
vrascritta «Have the right beer» tradotta dalla vo­
ce fuori campo. Se America per i giovani è sino­
nimo di libertà, allora la sua lingua è il veicolo 
più credibile e convincente per headline3 sugge­
stive come «Over the frontiers» (Sun Collection 
Winchester - Air 3/93) e «Take your freedom» 
(moda Durando - Tu 10/89) e per ilpayoff «Tam­

pax. IT'S my life» (Tu 5/93). I ragazzi non sono le 
uniche vittime della suggestione di tutto quanto 
provenga dagli Stati Uniti, palesemente sfruttata 
da messaggi del tipo di: «Sebago handesewn ex­
clusively in USA. ... sold throughout the world» (P 
3/5/87) e dal payoff «Wrangler jeans America 
now» (Tu 3/90). 

2 

TECNICISMI 

Una consistente quota del lessico pubblicitario 
è costituita dalla terminologia tecnica angloa­
mericana, che evidentemente i lettori accolgono 
con favore per il doppio prestigio dovuto alla 
provenienza assieme anglosassone e specialisti­
ca di tali elementi lessicali. Nonostante le ap­
parenze, la funzione nascosta dei tecnicismi è 
quella conativa piuttosto che quella referenzia­
le. Essi sortiscono l'effetto di suggerire una mag­
giore preziosità dell'oggetto e far sì che il con­
sumatore si senta un esperto nello scegliere un 
determinato articolo. Airbag e no frost sembra­
no formule magiche se paragonati con le tradu­
zioni italiane cuscino di sicurezza e senza brina. 

Tra i settori merceologici che attingono al les­
sico scientifico in modo fittizio e strumentale 
spicca la pubblicità di cosmetici: recentemente 
vengono sfruttati con connotazione tecnico-pro­
fessionale i termini film e texture, e vocaboli 
sporadici esemplificati da frasi del tipo di: «Due 
specifici 'cellular affinity'» (Arval - A 21/11/88); 
«Grazie agli innovatori Nanoparts» (Marbert -
Cap 3/93). In altri ambiti il gergo specialistico as­
sume la funzione di indicatore socio-professionale 
che consente di selezionare l'interlocutore in 
ANGLISMI PUBBLICITARI 

SCUOLA 

grado di decodificare il messaggio. Esso contri­
buisce a suscitare un sentimento di apparte­
nenza al gruppo e di complicità in chi condivide 
tale varietà linguistica. Vengono sfruttati in mo­
do sistematico il lessico della tecnica automobi­
listica: «Turbocompressore con overboost e in­
tercooler» (Lancia Delta - P 11/12/88); i tecnicismi 
del settore audiovideo: «Tweeters e mid-ranges 

orientabili» (stereo Sanyo - P 3/9/89); i termini 
dell'informatica: «Quelli che hanno un mainfra­

me da cinque anni» (Wang - P 15/5/88). I copyw­
riter si avvalgono sovente di perifrasi esplicati­
ve per tutelarsi dal rischio di opacità semantica 
e rassicurare il lettore, specie quando il target a 
cui si rivolgono è potenzialmente molto ampio. 
Ad esempio in un pubblicità di videoregistratori 
si legge: «Fine Slow e Field Still: l'impareggiabile 
sistema Hitachi per poter rallentare di 1/10 la 
scena, fermare l'immagine ... » (Air 10/86). 

È significativo sotto il profilo dell'acclimata­
mento che in certi contesti i termini tecnici più 
divulgati acquisiscano un valore metaforico o fi­
gurato: Software campeggia sulla foto dei coor­
dinati di biancheria di un letto in una headline, 

in contrapposizione alla struttura del letto stes­
so, definita hardware (P 24/3/91); analogamente 
bit assume il valore traslato di «attimo» in «Ciao 
ti faxo in un bit» (penna Tratto Video Clip - P 
4/11/90). 

3 
HEADLINE 

Nello spostamento del peso della comunica­
zione dalla denotazione alla connotazione, uni­
tamente alla marginalità della componente ver­
bale, trova giustificazione il ricorso a headline in­
teramente in inglese. La comprensione puntua­
le della frase non è condizione essenziale all'ap­
prezzamento del messaggio: la scritta può ri­
dursi a complemento di una foto suggestiva con 
la funzione principale di aiutare a trasp6rtare il 
lettore in un mondo lontano e ideale. La lingua 
inglese in quanto straniera diventa così il modo 
più immediato di disancorare il messaggio dal 
contesto familiare in cui è materialmente inserito 
(la rivista che lo ospita). Questa soluzione è adot­
tata specialmente per articoli di moda e generi 
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voluttuari, come la linea di abbigliamento Peter 
Hadley con: «Looking great at Land's End» e la 
birra Corona: «From here to eternity. A state of 
mind» (1987). I titoli coniati in inglese si giovano 
dell'«effetto sorpresa», catturando il lettore di­
stratto che non si aspetta un codice linguistico di­
verso, capace peraltro di far apparire brillanti ed 
inedite espressioni come «Master, I need you!» 
(IPSOA - P 2915188); o «Anny & Taylor A very 
special collection» (moda italiana - Cap 7/92). 
Benché questi titoli sembrino presupporre il bi­
linguismo dell'utente, e dalla ricerca risulti che 
sono ospitati molto più frequentemente da gior­
nali di target alto e medio-alto («Capital» e «Ami­
ca»), essi sono interpretabili anche come un ten­
tativo di suggestionare chi non conosce l'inglese 
ma subisce la lusinga del «falso bersaglio». 

Una variabile degna di attenzione è il diverso 
grado di trasparenza semantica. Le headline 
costituite principalmente da materiale lingui­
stico di matrice romanza, come «A moment of re­
flection» (whisky Johnnie Walker - Cap 11/89) o 
«Sisley Relaxed Elegance» (Air 4/93) sono senza 
dubbio più accessibili per l'utente italiano medio 
rispetto a quelle redatte con vocaboli di origine 
germanica, come ad esempio: «Things to ride 
life» (moda Barrage - P 1819188) e «Red Nothing 
so soft was ever so exciting» (profumo - A 
8/10/90), che mancano di una forma sovrappo­
nibile sincronicamente a quella di lessemi ita­
liani. Questo fattore sembra essere stato consi­
derato nell'ideare la pubblicità progresso contro 
l'abuso di alcolici (specie nelle discoteche): sa­
crificando la correttezza a favore della traspa­
renza lo slogan era «I love me» (Tu 11/90). Sem­
bra invece improbabile una simile giustificazio­
ne per lo slogan «Independent {rom fashion» ap­
parso recentemente su un quotidiano. 

Riguardo all'efficacia dell'espediente, vi è la 
possibilità che i sempre più numerosi lettori do­
tati di una certa padronanza dell'inglese si sen­
tano stimolati dal maggiore sforzo di compren­
sione che richiede un messaggio in inglese e sia -
no conseguentemente gratificati dal fatto di es­
sere in grado di interpretarlo. Il testo esplicativo 
in italiano, quando è presente, si trasforma in 
una sorta di chiave che permette di risolvere 
eventuali dubbi nella comprensione. 
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GIOCHI DI PAROLE 

Una strategia adottata nei migliori messaggi 
consiste nel coinvolgere il lettore dal punto di vi­
sta ludico e non semplicemente emotivo. L'inglese 
può prestarsi a vari livelli a un uso creativo e ri­
chiedere uno sforzo di cooperazione nella deco­
dificazione da parte del lettore, che tende così a 
instaurare una sorta di complicità con l'autore. 
Alcuni enunciati sollecitano un'interpretazione a 
due livelli differenti dell'anglicismo in essi con­
tenuto: «Scotch, please!» (P 19/4/92) non è la 
pubblicità di un whisky ma della marca di vi­
deocassette Scotch. Il più delle volte la lettura al­
ternativa è suggerita dalle immagini: «The 
Boxer» (maglieria Borgomanero - P 9/11/86) con 
la foto di un modello che indossa i guantoni e un 
paio di boxer. Per gli Swatch il claim - illu­
strato dalle immagini - «The Others Just Wat­
ch» richiama al lettore medio anche il senso «Gli 
altri (sono) soltanto orologi», imperniato sul no­
me del prodotto. 

Offre maggiori possibilità l'alterazione di les­
semi o locuzioni sia acclimatati che estranei 
all'italiano. Si propongono calembour come The 
news deal, che riecheggia lo storico new deal, 
per la promozione delle news di Telemontecarlo 
(Cap 2/88). La headline «Madin Switzerland» 
(Swatch - P 818193) scherza con l'omofonia tra 
l'ormai classica dicitura Made in ... e mad «mat­
to»; così accade in «Modem in Italy» in una rivista 
di informatica (1995). Hi-Fi è mutato in Hi-Fly 
per esaltare la Executive Class della compagnia 
aerea Varig (Cap 6/86); le scarpe Sisley offrono 
Physical feetness in luogo di fitness (A 16/11/87); 
il payoff del gin Beefeater è «Beefeater. Ginius» 
(Air 7/90). Sono sicuramente apprezzati da un 
pubblico più vasto i giochi verbali che prendono 
spunto dalla somiglianza tra parole inglesi e pa­
role italiane, da «Quale moto hai in test?» (Ron­
da Tu 6/89) a «Mare in Italy» (Riviera Adriatica 
- Tu 5/90). Il lettore coglie l'omofonia tra la parola
italiana rimbambito e l'inusuale e ludico acco­
stamento di termini musicali della headline per
lo stereo Pioneer «Rumba'n'beat» (P 415186). Lo
stesso tipo di umorismo si ritrova nel rimaneg­
giamento del titolo di una canzone di Bruce
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Springsteen «Born in the U.s.l. » (P 4/12/88) e 
nella headline «Gino goes to Biella». L'attrazione 
paronimica viene colta addirittura con la locu­
zione latina homo sapiens, che diventa così Home 
Sapiens nella headline per l'home computer Oli­
vetti (Tu 6/89). 

Utilizza un divertente inglese «maccheroni­
co» perfettamente miscelato con il romagnolo 
una tra le più riuscite campagne televisive del 
1995: «Your eyes is magie com this grane» ; «The 
[dze] best del mond ... two gust is mej che one» 

(Maxibon Motta). Si sviluppa in tal modo l'espe­
diente già utilizzato nello spot della Speedy Piz­
za Frendies, in cui il nome Speedy veniva pro­
nunciato con chiara inflessione regionale, natu­
ralmente campana. 

La facilità di memorizzazione dei giochi verbali 
è naturalmente un 'plus' apprezzabile anche nei 
nomi: è il caso di Tea-Shirt, il tè freddo della 
Star che ricalca T-shirt, la maglietta che si in­
dossa d'estate, stagione in cui si consuma questa 
bevanda. Il nome dell'anello Status-Single alte­
rando il sintagma status symbol e sfruttando la 
somiglianza nella pronuncia italiana tra le parole 
symbol ['simbol] e single ['singol], ne sottolinea la 
funzione di indicare la situazione sentimentale di 
chi lo sfoggia I 'creativi' alle prime armi (o fret­
tolosi) ricorrono al collaudato procedimento di 
citazione e parafrasi di titoli della cinematografia 
statunitense (e britannica). La loro forza espres­
siva si accorda con la generale impostazione non 
referenziale delle headline. Quelli più noti si pre­
stano a essere riformulati senza pregiudicarne la 
riconoscibilità: «Indovina chi cucina a cena?» 
(pasta La Molisana -A 712184). Altrettanto ba­
nale tra i titoli recenti: «Sharon Stone. Ebel In­
stinct» (orologio italiano -P 417193). C'è chi arriva 
a proporre «Attrazione murale» (caldaie Vetta -A 
2416191). Le citazioni letterarie sono colte da 
un pubblico più ristretto, ma possono comunque 
servire a rendere il titolo stilisticamente incisivo. 
Esemplificano questo espediente: «Dr. Business & 
Mr. Fantasy» (Philips MSX2 -P 2714186) e «Te­
nera è la donna» (intimo Imec - A 14/10/91). 

D D'ora in poi così abbreviati negli esempi: Cap = «Capitai»,
P = «Panorama», Air = «Airone», A = «Amica», Tu = «Tutto 
Musica e Spettacolo», Re = «Radiocorriere Tv». 

El Slogan corrispondenti ai titoli degli annunci sui giornali.
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Facendo riferimento infine una concezione am­
pia della lingua, quale quella proposta da Saus­
sure e Barthes, si è presa in considerazione la pre­
senza di elementi angloamericani nell'altro fon­
damentale e parallelo codice comunicativo della 
pubblicità, ovvero i segni iconici stereotipati che 
fanno capo all'idea degli States come essa è ormai 
radicata nell'immaginario collettivo, nutrito di 
cinema e serial americani. È significativo che 
queste immagini vengano inserite anche in as­
senza di legami oggettivi con l'oggetto promosso, 
al fine di associare al prodotto le idee ed i valori 
egemoni rappresentati dal mondo americano nel­
la nostra cultura. 

Accanto ad elementi visivi che richiamano i 
personaggi del cowboy (Marlboro, salotti F&T 
1984, moda Wrangler 1986) e del pellerossa (au­
toradio Alpine 1991) e gli scenari western, si ri­
trovano frequentemente le altrettanto inflazio­
nate immagini di grattacieli (caffè Illy 1992). La 
Statua della Libertà è carica di valenze simboliche 
comuni a entrambi i filoni. Questo segno si presta 
inoltre a reinterpretazioni in chiave ironica: il 
mensile «Speak Up» traduce nel primo piano di 
una Statua con il rossetto sulle labbra l'idea di rin­
frescare la lingua inglese: «Freshen up your En­
glish» (Tu 12/86); per il servizio telefonico Hello 
America, la mano alzata brandisce una cornetta 
telefonica (Cap 11/93); nel disegno dell'annuncio 
Schott la Statua discosta la tunica lasciando ve­
dere al di sotto una maglietta nera con la scritta 
«Schott» e un paio dijeans (Tu 3/92). 

Dalle osservazioni fin qui fatte sembra le­
gittimo concludere che l'inglese o l'angloameri­
cano della pubblicità, quando non consiste in 
importazioni sistematiche di campagne origi­
nali, si rivela in molti casi un «sottoprodotto», 
un surrogato della lingua standard, espressione 
di uno sfruttamento gratuito e strumentale (in 
funzione evocativa più che comunicativa) di ri­
sorse padroneggiate in maniera frequentemente 
approssimativa, rivolto a un pubblico ancora 
scarsamente bilingue, ma che ama considerar­
si tale. 

llJ Nel linguaggio settoriale dei pubblicitari il termine headli­

ne indica il titolo di un annuncio. 

Il Viene detta payoff la frase conclusiva dell'annuncio pub­
blicitario. 



La lingua è il parlante 
Alberto A. Sobrero 

liil imau, per chi non lo sapesse, è un paesino
U di neppure 700 abitanti, frazione del co� 
mune di Paluzza, in provincia di Udine, a pochi 
chilometri dal confine austriaco di Passo Croce 
Carnico. È ricordato, oltre che in qualche guida 
turistica, nei manuali di dialettologia perché vi 
si parla tedesco. Infatti, fra il XII e il XIV secolo 
Timau ha subito un notevole afflusso di popo­
lazione proveniente dalla vicina valle austriaca 
del Gail, molto probabilmente motivato dalle 
possibilità di lavoro offerte dalle miniere locali, 
e questi immigrati hanno portato con sé la loro 
varietà di tedesco carinziano. Attualmente vi 
si parlano perciò tre idiomi: il timavese, che è ap­
punto il dialetto tedesco locale, il friulano -
cioè la parlata dell'area- e l'italiano. 

In un bellissimo studio sociolinguistico, inti­
tolato appunto Timau. Tre lingue per un paese 
(Congedo editore, Galatina 1994) Giuseppe 
Francescato e Paola Francescato Solari hanno 
studiato questa situazione linguistica, racco­
gliendo dati sistematici su tutta la popolazione 
residente (629 soggetti), ed elaborandoli con so­
fisticati strumenti d'analisi di tipo sociostati­
stico. È il primo studio completo di una comunità 
linguistica - per giunta trilingue - in Italia. 

Fra i mille dati interessanti uno mi ha colpi­
to particolarmente. A fianco dell'indagine a tap­
peto, i Francescato hanno selezionato anche un 
campione ristretto (61 informatori), e utilizzan­
do un questionario di 181 termini complessivi, 
hanno rilevato per ogni individuo la conoscenza 
attiva e passiva sia del friulano che del timave­
se (l'italiano è lingua veicolare, utilizzata per 
l'elicitazione). Ebbene, pur trattandosi di due so­
li codici - timavese e friulano -, di poche de­
cine di termini e di un campione ridotto, e pur 
considerando che le tendenze emergenti sono 
nette e orientate in modo chiaro - gli infor­
matori più vecchi conoscono il timavese meglio 
del friulano; i giovani conoscono meglio il friu­
lano, ma sono ormai alfabetizzati in italiano, 
ecc. - se si confrontano i risultati di tutti gli in­
tervistati si può notare che nessun infonnatore 
dimostra conoscenza identica a un altro infor­
matore (p. 249). 

È come se studiassimo in vitro l'impiego so­
ciale di un 'modellino' della lingua, semplifica-

tissimo: non un insieme di regole morfosintat­
tiche, né un quadro ricco di varianti fonetiche o 
di regole pragmatiche, no: solo un elenco di po­
che decine di termini, verificato su poche decine 
di parlanti, dal comportamento abbastanza pr� 
vedibile. Ci aspetteremmo forse tre o quattro mo­
dalità di comportamento, ben tipizzate: invece -
a parte alcuni addensamenti - le tabelle mo­
strano un continuum di competenze, sul quale 
ogni parlante occupa un posto diverso. Figuria­
moci se estendessimo il campione, di lingua e di 
parlanti ... 

Mi sembra che da questa osservazione speri­
mentale chi si occupa di lingua possa trarre al­
meno due insegnamenti, uno di tipo teorico e 
uno di tipo sperimentale: 

(a) è utile, utilissimo per un lavoro teorico li­
mitare -come fanno le grammatiche generative 

- lo studio della competenza a livello gram­
maticale, eliminando gli effetti perturbanti del­
la competenza pragmatica. Ma le grammatiche
generative fanno un grande uso dei giudizi di
grammaticalità del parlante, contando sul fatto
che il giudizio su una frase mai sentita riflette i
processi cognitivi innati e la loro interazione
con le proprietà specifiche della lingua. La ri­
sposta che si ottiene non è forse viziata dal fat­
to che, non esistendo due parlanti con la stessa
competenza, si possono avere tanti giudizi di­
versi, in funzione del 'pezzo' di competenza del
parlante interpellato (o immaginato)? Mi pare
che gli usi concreti della lingua, cacciati dalla
porta, rientrino sempre clamorosamente dalla :fi­
nestra;

(b) quando facciamo sondaggi e inchieste sul
comportamento linguistico della gente dobbiamo 
proprio usare la massima cautela nel maneg­
giare le autovalutazioni, e in particolare le au­
toattribuzioni di qualità e quantità di compe­
tenza linguistica in questo o quel codice (lin­

gua, dialetto, coiné), perché oltre alle distorsio­
ni che conoscevamo (di natura ideologica, di au­
tostima, di dinamiche specifiche della situazio­
ne 'intervista', ecc.), c'è anche - adesso lo sap­
piamo - la diversa collocazione sulla scala del­
la competenza, attiva e passiva. 

Per dirla con uno slogan: la lingua è il par­
lante. Comunque la pensiate. 

ITALIANO E OLTRE, Xl ( 1996) 
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DALLA GUIDA 

DI GOETHE 
Harro Stammerjohann 

U 
1 più famoso Italienische Reise è natu­
ralmente quello di Johann Wolfgang 

von Goethe, di cui parleremo la prossima 
volta. Johann Wolfgang aveva inizialmente 
sviluppato il suo interesse per l'Italia tra­
mite il padre. Questi, J ohann Caspar 
Goethe, aveva a sua volta fatto nel 1740 un 
Viaggio per l'Italia ed aveva insistito a pub­
blicare la sua vasta descrizione sotto que­
sto titolo e in lingua italiana (J. C. Goethe, 
1986; cf. spec. p. 9s.). Purtroppo, essendo 
l'originale italiano difficilmente accessibile, 
invece di citare da esso posso solo riassu­
mere dalla traduzione tedesca, uscita alcu­
ni anni fa, quanto dice J ohann Caspar 
Goethe sulla lingua: chi vuol imparare una 
bella pronuncia dell'italiano e perfezionarsi 
in questa lingua, che vada pure a Siena. 
Non gli rincrescerà mai perché gli abitanti 
sono molto gentili e di natura allegr_a. Inol­
tre, le donne sono meno sorvegliate che al­
trimenti non sia l'uso tra gli italiani, e non 
è vero che le donne sono sempre state con­
siderate le migliori maestre di lingua? 

Prima di passare al figlio, J ohann Wolf­
gang von Goethe, guardiamo che cosa dice 
la guida che questi portava con sé, Histori­
sch-Kritische Nachrichten van Italien di 
Johann Jakob Volkmann, uscita per la pri­
ma volta nel 1770/71, sulla lingua italiana. 
Volkmann ne dà una caratterizzazione assai 
dettagliata e giusta. Anche egli scrive: «Man 
sieht es gemeiniglich als etwas leichtes an, 
die italienische Sprache geschwind zu ler­
nen» - la lingua italiana è normalmente 
considerata facile da imparare -, «erstlich 
weil sie mit der lateinischen viel ahnliches 
hat und van derselben abstammt, ferner, 
weil sie weder stumme Sylben

F 
die nicht au­

sgesprochen werden wie die franzosische, no­
eh solche gehaufte Consonanten wie die 
nordlichen Sprachen hat» - innanzitutto 
perché ha molto in comune con la lingua la­
tina e deriva da questa, poi, perché non co­
lTALIANO E OLTRE, Xl (1996) pp. 96-97 

nosce né sillabe mute non pronunciate, e 
cioè le e muet, come in francese, né quelle 
consonanti accumulate delle lingue setten­
trionali. Questo giudizio non senza fondo 
linguistico viene subito relativizzato 
dall'esperienza: «Wenn man aber reden hort, 
und selbst sprechen will, so finden sich doch 
viele Schwierigkeiten, der Ausdruck stockt, 
und man hat Muhe fortzukommen" - Ma 
quando si vuole capire e parlare, ci si trova­
no ciononostante molte difficoltà e si fa fati­
ca ad andare avanti (Volkmann 1777, val. I, 
p. 80s.). Giudizio e pregiudizio si confondono
comunque laddove Volkmann parla della di­
versità dialettale: «Im ganzen Kirchenstaate
und im Toscanischen wird rein geredet» -
in tutto lo Stato pontificio e in Toscana si
parla puro, scrive egli -, «nur hat die flo­
rentinische Aussprache des Pobels durch die
Gurgel etwas unangenehmes» - solo che la
pronuncia fiorentina attraverso la gorgia ha
qualcosa di sgradevole -, ed è chiaro che
qui V olkmann si riferisce alla gorgia tosca­
na. Egli condivide anche la ripugnanza ver­
so i dialetti galloitalici, se continua dicendo:
«Im grof3ten Theil der Lombardey redet der
gemeine Mann ein wunderliches und van
der Landessprache ganz abgehendes Gemi­
sche» - cioè in tutta la Lombardia il popolo
parla una strana mescolanza molto diversa
dalla lingua nazionale-; «und es giebt viele
Leute auf dem Lande, welche das reine Ita­
lienische eben so wenig als das Franzosishe
verstehen» - e nelle campagne ci sono molti

· che capiscono l'italiano così poco come il
francese. «Das milssen aber solche seyn, die
nie aus ihrem Dorfe gekommen sind» - de­
vono essere quelli che non hanno mai lascia­
to il loro paese; «denn sonst verstehen alle
Kramer in den kleinen Stadten, oder die nur
einiges Gewerbe treiben, selbst die van Ber­
gamo, das reine Italienische» - poiché altri­
menti nelle piccole città tutti i merciai o ne­
gozianti addirittura quelli di Bergamo, par-
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lano l'italiano puro. «Zu Venedig reden nicht Toscana in bocca Romana entstanden, weil 
nur die gemeinen Leute, sondern so gar die man glaubte das reine Toscanische oder 
Adelichen in den Rathsversammlungen eine Italienische wilrde zu Rom am besten au­
besondere Mundart, die sehr naive Wendun- sgesprochen. Heutiges Tages wird es un­
gen hat, und wenn man sie einmal versteht, streitig in dieser Hauptstadt van Italien ni­
angenehm klingt» - a Venezia non solo il cht nur am besten ausgesprochen, sondern 
popolo, ma anche i nobili nelle assemblee auch am reinsten und zierlichsten geredet» 
del Consiglio parlano un dialetto particolare - perché si credeva che la migliore pro­
che ha delle espressioni molto ingenue e che nuncia del toscano o italiano sia a Roma. E 
quando si è imparato a capirlo suona molto non c'è dubbio ... : «Je naher man der romi-
piacevole. «Der Pobel zu ------------. schen Sprache im Au-
Neapel ist grob und un- FONTI sdrucke .kommt, desto 
geschliffen, und die/3 J.C. Goethe, Reise durch Italien im Jahre mehr darf man sich
hat auch einen Einflu/3 1740 (Viaggio per l'Italia), hg. von der schmeicheln, die Vol-
auf seine Mundart» - deutsch-Italienischen Vereinigung, lkommenheit des Italie-
il popolo di Napoli è Frankfurt am Main. Ùbersetzt und kom- nischen erreicht zu ha-
rozzo e villano e ciò in- mentiert von Albert Meier, Miinchen, dtv, ben» - più ci si avvici-19872 (1986 1). Edizione originale italiana 
fluisce anche sulla sua Roma 1932133. na all'espressività ro-
parlata; «inzwischen J.J. Volkmann, Historisch-kritische Nachri- mana e più ci si può ral-
gewohnt man sich doch chten uon ltalien [ ... ], Leipzig, 3 voli., Ca- legrare di aver raggiun-
fast leichter daran, als spar Fritsch, 1777, seconda edizione to la perfezione della
an die Sprache in der Cl 770/71'). lingua italiana (ib., p.
Lombardey» - eppure 82s). 
ci si abitua quasi più facilmente che non a Volkmann torna a parlare del napoleta-
quella della Lombardia. «Ich sage nichts no quando parla della musica italiana: 
vom Genuesischen» - non dico niente del «Nirgends wird die Musik so fleif]ig getrie­
genovese (altro dialetto galloitalico): «es ben, als zu Neapel. Die ganze Nation ist 
klingt so barbarisch» - suona tanto barba- gleichsam musikalisch, obgleich der Ton 
ro. ihrer Stimme, und die Sprache rauh, und 

Volkmann torna a lungo sulla questione nicht so harmonisch als andere italienische 
dell'italiano migliore e scrive: «Viele stehen Dialekte sind» - in nessun luogo si fa tan-' 
in dem irrigen Wahn, daf] man im Toskani- ta musica come a Napoli. Tutta la nazione 
schen und vornehmlich zu Siena am rein- (napoletana) sembra essere musicale, ben­
sten Italienisch rede» - molti sono vittime ché il suono della sua voce e la sua lingua 
dell'illusione che l'italiano più puro venga siano rauchi e meno armoniosi di altri dia­
parlato in Toscana, specie a Siena. «Daher letti italiani (vol. III, p. 167). Fin qui la 
ist auch das bekannte Sprichwort Favella guida di Goethe. 

I 
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I T A L I A N O E L I N .G U E ' STRANIERE 

Ira input e output ••• 
e' è di ___ il mare 

WANDA D'ADDIO COLOSIMO 

1 

RICERCA E PRAsSI 

a congerie attuale delle pro­
poste glottodidattiche, di cui 
ben raramente traspare la 
consistenza e la fondatezza 
teorica, con qualche eccezio­
ne che sembra derivare da 
precise teorie linguistiche o 
psicopedagogiche' porta ne­
cessariamente ad alcune 
considerazioni sul legame 
tra teoria e pratica. Già da 
tempo le metodologie glot­

todidattiche e la ricerca non mostrano più alcuna 
connessione, a differenza di quanto accadeva ne­
gli anni Cinquanta con i metodi audio-orali mec­
canicistici e strutturalistici che avevano tra i loro 
patroni linguisti e psicologi di primissimo piano, 
come, per esempio, L. Bloomfield e B. Skinner. 
Non che questi metodi avessero poi prodotto ri­
sultati eccellenti, ma furono almeno coerenti, il che 
facilitava una loro analisi anche per superare i 
problemi irrisolti. 

Il legame tra teoria e didattica dovrebbe rima­
nere chiaro anche se bisogna aver cura di non 
creare dipendenze troppo strette tra applicazioni 
pedagogiche e dati teorici. Il nesso, insomma, non 
è meccanico ma va visto soprattutto per le sue im­
plicazioni, le quali vanno a loro volta mediate con 
altre esigenze dettate dalle condizioni specifiche 
dell'apprendimento. Lo iato che osserviamo oggi 
tra ricerca e prassi didattica non può non allar­
marci se vogliamo fare dell'insegnamento lingui­
stico un'area disciplinare che si ispiri a criteri 
metodologici che abbiano qualche fondamento. 
L'impresa di stabilire questo anello mancante in 
maniera coerente diventa sempre più difficile per­
ché la ricerca segue oggi vie diverse e spesso in 
conflitto tra di loro. Bisogna però tentare di tene­
ITALIANO E OLTRE, Xl, (1996), pp. 98-103

re presenti i dati più rilevanti nel settore lingui­
stico e in quello psicologico per cercare di capire, 
alla luce dell'esperienza, che cosa può essere più 
importante per seguire il processo di apprendi­
mento in fase didattica. 

Non a caso è stato qui menzionato il «processo 
di apprendimento» tutte le teorie che interessano 
la glottodidattica, vale a dire la linguistica (oggi 
sempre di più psicolinguistica), la scienza cogni­
tiva, l'intelligenza artificiale, si concentrano pro­
prio sul processo in base al quale si apprende, e 
non soltanto la lingua. 

Esplorare questo campo vorrebbe dire, per gli 
insegnanti, capire meglio che cosa succede nei 
singoli allievi quando si propone loro, con iter e 
modalità diversi, a seconda dei casi, una nuova lin­
gua (L2). A questo proposito sono di importanza 
assoluta gli studi specifici sull'acquisizione della 
lingua, sia materna che seconda o straniera2

• Tra 
questi studi, che sono assai ampi e con basi teori­
che diverse, quelli che mi sembrano più rilevanti 
per l'insegnamento linguistico per le loro impli­
cazioni sono gli studi sull'input che, pur nella loro 
specificità, riassumono ben chiaramente lo stato 
della ricerca sull'acquisizione della L2. 

2 

CHE COSA È L'INPUT 

Che cosa vuol dire qui input? Nient'altro che ciò 
che questo termine, ormai entrato nell'italiano 
corrente, vuol dire, naturalmente visto nel con­
testo dell'apprendimento, ciò che viene immesso, 
ciò che viene offerto alla nostra percezione e in­
telligenza perché venga elaborato e possibilmen­
te compreso e assimilato. Nel nostro caso si trat­
ta di dati linguistici presentati all'allievo dall'in­
segnante, dai libri di testo e da ogni tipo di ma­
teriale didattico adottato (filmine, videocassette, 
registrazioni, schede, dossier, ecc.)3

• È importan­
te a questo punto chiederci che cosa avvenga 
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dell'input una volta offerto all'apprendente, vale 
a dire se e come venga 'processato' e compreso ed 
anche - questione vitale per l'apprendimento 
- se e come diventi output, cioè giunga ad essere
prodotto. È su questi punti che si concentrano le
teorie relative, ma prima di compiere una breve
disamina delle posizioni più importanti, ritengo
sia necessaria una breve premessa per sgombra -
re il campo da un equivoco fin troppo frequente
tra gli insegnanti, quello di credere che vi sia un
rapporto diretto tra input e output, cioè che quel
che viene dato come input ci deve essere poi reso
produttivamente. In termini spiccioli, vuol dire che
quel che è offerto, nell'insegnamento, agli allievi
deve essere per forza assimilato, nella sua inte­
rezza e 'prodotto' in tempi più o meno brevi e
scanditi. È questa in fondo la funzione della co­
siddetta «programmazione» e della descrizione
degli obiettivi linguistici del programma.

Su questa concezione di equazione tra input e 
output sono poi fondati i «piani di lavoro» intesi co­
me obiettivi da acquisire a medio o a lungo ter­
mine. L'allievo che non risponde nei tempi e nei 
modi previsti a questi obiettivi programmatici è 
«deficitario». Chi cioè non apprende un obiettivo 
X secondo il piano previsto non è un allievo di suc­
cesso. Ebbene, tutte queste certezze mai poste 
in discussione non sembrano molto fondate, anche 
se sono punti cardinali della didattica in genere. 
Tutte le correnti di ricerca, anche quelle più di­
verse tra di loro, concordano almeno su questo 
punto: tra input e output non c'è un legame di­
retto. Gli allievi, per motivi diversi connessi alla 
loro personalità, al loro livello cognitivo e al con­
testo di apprendimento, assimilano più o meno 
parzialmente l'input a certe condizioni o non lo as­
similano affatto. E non sono deficitari per questo, 
perché tutto ciò è perfettamente normale. Tra 
input e output, di fatto, c'è di mezzo 'il mare', va­
le a dire la mente umana. E non è poco. 

Ma torniamo a chiederci: che cosa avviene 
dell'input una volta presentato all'apprendente. 
Quanto di esso viene 'processato'? E a quali con­
dizioni diventa o può diventare output? 

Già da tempo uno dei maggiori studiosi di lin­
guistica applicata, S. Pit Corder, aveva colto la non 
equazione o rapporto diretto tra input e output. 
Quella parte dell'input che l'apprendente riesce a 

controllare e ad assimilare è da lui giustamente 
chiamato intake•. Secondo Corder l'intake può es­
sere determinato dalle caratteristiche proprie dei 
meccanismi di acquisizione dell'apprendente (Cor­
der 1967: 165). Sarà quindi il suo «programma 
interno», che a volte è nettamente in contrasto con 
quello che gli è sovrapposto dall'istruzione for­
male, a determinare ciò che egli assimilerà. Tale 
distinzione, ormai diventata basilare per tutti gli 
studi successivi in questo campo da parte di vari 
autori, è stata variamente interpretata pur man­
tenendo le caratteristiche essenziali indicate da 
Corder, cioè, quella parte dell'input che viene ef­
fettivamente assimilata. Riguardo ai concetti di in­

put e intake e a come si attua il processo di ac­
quisizione linguistica della L2, si stagliano posi­
zioni decisamente divaricate: c'è chi, come Krashen 
sostiene che l'elaborazione dell'input è un fatto del 
tutto implicito e intuitivo che non è minimamen­
te influenzato dalla consapevolezza e chi invece 
pensa che l'istruzione formale, e quindi la evi­
denziazione dell'input possa facilitarne l'assimi­
lazione, sia pure a certe condizioni. 

La posizione di Krashen (1982; 1985), che ap­
parve fin dall'inizio drastica e forse un po' sche­
matica, poggia sul presupposto che esistono due 
sistemi distinti per assimilare la lingua: !'«ap­
prendimento», basato sull'esplicitazione e l'attività 
cosciente, e l'«acquisizione», che è intuitiva e im­
plicita. Soltanto quest'ultima porta alla capacità 
di usare naturalmente e spontaneamente la lin­
gua. L'apprendimento invece è regolato dal mo­

nitor, un meccanismo di controllo che opera 
nell'ambito della consapevolezza e dell'esplicita­
zione, agisce autonomamente e non si tramuta 
mai in capacità d'uso spontanea. Tra i due siste­
mi quindi non esiste interfaccia. Come si può 
constatare si tratta di una posizione netta e non 
aperta a compromissioni, che ha suscitato finora 
molte polemiche da parte soprattutto di coloro 
che, sia pure con posizioni differenziate, asse­
gnano alla consapevolezza un ruolo importante 
nella elaborazione dell'input e alla sua trasfor­
mazione in intake (Sharwood Smith 1991; Ellis 
1993, Rutherford 1987)5. 

Su questo secondo versante le posizioni ap­
paiono però più variegate e soprattutto meno 
drastiche riguardo al ruolo dei processi consci e 
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inconsci, e in gran parte giungono a proporre tra 
i due processi un'interfaccia 'debole', ma pur sem­
pre un'interfaccia. Nessuno comunque in que­
st'ambito crede - e questo è importante osser­
vare - che l'input possa essere direttamente as­
similato nella sua totalità e tramutarsi quindi in 
intake quali che siano le condizioni in cui l'ap­
prendente si venga a trovare. 

C'è una differenziazione importante tra i due 
schieramenti riguardo alla qualità e modalità di 
presentazione dell'input che ha una notevole im­
portanza per i suoi risvolti glottodidattici: per 
Krashen e i suoi seguaci, l'input, per portare 
all'acquisizione, deve essere naturale ma «com­
prensibile» per l'apprendente (comprehensible 
input) e contenere soltanto un'incognita; vale a di­
re che dev'essere lievemente al di sopra di quan­
to l'apprendente sia in grado in quel momento di 
capire. Comunque deve essere esclusa ogni espli­
citazione perché inutile e atta a turbare il ritmo di 
acquisizione degli allievi6

• 

Sul versante opposto - ma si ricordi che le 
diverse posizioni non sono mai del tutto netta­
mente distinte - si pensa invece che l'input deb­
ba essere reso «saliente», cioè che debba essere evi­
denziato in modo da favorirne una migliore per­
cezione e quindi una possibile acquisizione. La 
salienza, che può essere ottenuta in vari modi, do­
vrebbe stimolare la consapevolezza anche se non 
vi può mai esserci la certezza assoluta che l'input 
venga sempre notato e assimilato. L'evidenzia­
zione dell'input è quindi soltanto un aiuto perché 
questo venga appreso; l'input non è l'oggetto di­
retto dell'apprendimento. Va precisato, a questo 
punto, che «consapevolezza» non vuol dire neces­
sariamente coscienza metalinguistica. È possibi­
le anche comprendere ed elaborare i dati lingui­
stici che ci sono offerti creandoci delle nostre regole 
senza per questo saperne parlare esplicitamente. 

3 

DAL PERCEPIRE ALL'lNTAKE 

Un requisito essenziale della consapevolezza, 
secondo Schmidt (1990), sta nel concetto del «no­
tare» (noticing) il dato linguistico. Sembra cioè 
che la sola percezione dell'input non sia suffi­
ciente per la sua assimilazione ma che l'informa -
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zione percepita debba anche essere «notata». Sch­
midt sostiene che il notare è il primo passo, il 
punto di innesco per creare le condizioni perché 
l'input possa tramutarsi in intake1

• Analizzando 
ciò che ha notato, l'apprendente può confrontarlo 
con ciò che ha notato in altre occasioni preceden­
ti. Ciò gli consentirebbe di «accorgersi del divario» 
(notice the gap) tra i dati che gli si presentano e le 
sue conoscenze precedenti, il che gli permette di 
giungere a una «ristrutturazione»8 o risistema­
zione di quel particolare aspetto della sua inter­
lingua. 

Una conseguenza importante per il contesto 
dell'istruzione, una volta che vengano accettate 
queste tesi, specialmente quella della necessità 
dell'evidenziare l'input (che è poi evidenziazione 
della forma e del rapporto che essa ha con la fun­
zione ed il significato), è la riconsiderazione del 
modo di procedere di molti cosiddetti approcci 
«comunicativi» che spesso si fermano alla com­
prensione globale del messaggio, aiutata da fattori 
contestuali e situazionali, senza poi mai giungere 
a una evidenziazione «organica» delle forme che 
quel messaggio esprime a livello sia fonologico 
che morfosintattico. Per importante che sia, anche 
nelle varie occasioni di comunicazione, la sola 
«comprensione globale» non è di per se stessa ga­
ranzia che vengano apprese le forme che la vei­
colano le quali, per diventare produttive, dovran­
no far parte dell'intake. È pur vero, almeno molti 
lo affermano, che la strada per la comprensione 
linguistica parte dal significato per arrivare alle 
forme, ma se si glissa sulle forme non ci sarà al­
cuna probabilità di fare il percorso completo che 
può giungere all'output. È uno dei motivi, del re­
sto, per cui gli allievi trovano notevoli difficoltà del­
la produzione9

• 

Ma secondo alcuni studiosi, il percorso indicato 
dalla percezione al notare, dall'accorgersi del di­
vario alla «ristrutturazione», può essere influen­
zato da altri fattori prima di giungere all'intake. 
Esistono al proposito alcune teorie nel campo 
dell'acquisizione linguistica che si intrecciano con 
teorie linguistiche oggi di grande rilevanza. Il più 
importante aspetto di esse, che non può assolu­
tamente essere ignorato, è quello degli «universali 
linguistici» innati che possono facilitare o ostaco­
lare l'iter di apprendimento. Tra queste teorie è 
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importante e largamente sostenuta'l'ipotesi della 
'apprendibilità/insegnabilità' di Pienemann (1985), 
secondo la quale l'acquisizione di determinati 
aspetti grammaticali è vincolata evolutivamente. 
Vale a dire che esistono delle sequenze evolutive il 
cui ordine non può essere violato in quanto de­
terminati elementi non possono essere acquisiti 
prima di altri. Esistono cioè dei vincoli sulla in­
segnabilità/apprendibilità di quelle forme della 
L2 che sono interrelate rispetto alla capacità che 
l'apprendente ha di processarle. Pienemann nota, 
per esempio, che le seguenti tre regole del tedesco 
devono essere apprese secondo una data sequen­
za e che quindi l'apprendimento di ciascuna di es­
se presuppone necessariamente l'apprendimento 
della precedente: 

ANTEPOSIZIONE DELL'AVVERBIO: * Da Kinder spie­
len «Là i bambini giocano» 

SEPARAZIONE DEL VERBO: Alle Kinder muss die 
Pause machen «Tutti i bambini devono l'inter­
vallo fare» 

INVERSIONE: Dann muss alle Kinder die Pause 
machen «Allora devono tutti i bambini l'interval­
lo fare» 

L'apprendente non può saltare nessuno dei 
due stadi che precedono l'applicazione dell'inver­
sione. 

Sarà quindi possibile, secondo questa ipotesi, 
notare, e forse acquisire, l'elemento in questione 
soltanto se si sarà al punto giusto per farlo. Ciò 
non vuol dire però, anche secondo queste posi­
zioni, che l'istruzione formale non possa facilitare 
l'assimilazione dell'input rendendolo saliente at­
traverso determinate procedure didattiche (per 
esempio, la «frequenza» di presentazione del dato 
elemento, l'esplicitazione, e le aspettative create 
nell'apprendente che viene così sensibilizzato, 
ecc.), sempre che l'apprendente sia pronto 'ad ap­
prendere'. 

Bisogna anche notare che non tutti gli ele­
menti della lingua costituiscono sequenze inter­
relate che vanno apprese una dopo l'altra. Esi­
stono elementi «variabili» la cui acquisizione di­
penderà dai vari fattori che abbiamo fin qui notato 
e anche da varie altre condizioni inerenti al mo­
mento specifico del contesto di apprendimento, 
come per esempio, lo status sociale, la motiva­
zione, l'atteggiamento che si ha nei confronti del-

la L2 e dell'istruzione formale in genere. Secondo 
Pienemann, esistono forti prove che tali elementi 
possano essere influenzati dall'istruzione poiché 
per essi non esiste la barriera della «apprendibi­
lità» (1985:38). 

4 

SIGNIFICATI CONNESSI ALLE FORME 

Come si sarà osservato, per coloro che ammet­
tono un'interfaccia tra processi di apprendimento 
consci e inconsci, si registra una notevole con­
vergenza sull'effetto positivo che il controllo e 
l'evidenziazione dell'input possono avere per l'ap­
prendimento in una situazione di istruzione for-
male. Ma tutti riconoscono che, come è stato det­
to prima, la messa in evidenza dell'input può non 
avere l'effetto sperato. Una volta reso saliente 
l'input in vari modi, si può soltanto sperare che 
qualcosa accada nella mente di chi apprende e che 
si verifichino dei cambiamenti nella sua compe­
tenza linguistica. 

Per evidenziare i vari elementi linguistici ven­
gono proposti vari modi, sia nei libri di testo che 
nelle attività di classe. Secondo noi, alcuni sono più 
efficaci di altri, per varie ragioni di ordine peda­
gogico. Per esempio, l'analisi metalinguistica a 
priori, come esplicitazione della regola è da evita­
re proprio perché è imposta e si sovrappone quin­
di al naturale processo di apprendimento per cui 
l'apprendente osserva e ricava lui stesso, con i 
suoi mezzi e le sue regole, le caratteristiche dell'ele­
mento in questione. Eppure la gran parte delle 
ricerche sembrano proporre percorsi di questo ge­
nere anche se alcuni suggeriscono di ripresentare 
la struttura evidenziata in susseguenti attività 
comunicative (communicative input) poiché riten­
gono che così si giungerà alla effettiva acquisizio­
ne del tratto in questione (Schmidt-Frota, 1986; 
Schmidt, 1990; Fotos, 1993). Secondo noi, il pro­
cesso dovrebbe essere esattamente inverso: far ri­
cavare ('notare') la forma dell'elemento in que­
stione agli allievi stessi attraverso un'attività co­
municativa di «trasferimento dell'informazione» 
poggiando sul significato ricavato globalmente dal 
contesto, e quindi stimolando l'osservazione del 
nesso significato/forma per poi riproporre il tutto in 
altre attività di riflessione, di esercizio applicativo 
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e di susseguente uso in altri contesti e testi 10. 

C'è anche da notare, e questo sembra un pro­
blema metodologicamente importante, che la gran 

parte delle ricerche in questo campo operano a li­

vello di «frase» o «struttura» e raramente di «te­
sto». Anche se la struttura è in parte contestua­

lizzata, una volta estrapolata, si presta a 'pre­

scrizioni' che vanno al di là di quanto l'appren­

dente ha effettivamente potuto notare. Sarebbe op­
portuno anche saggiare che cosa succede con altri 

aspetti della lingua, quali, per esempio, la prag­

matica, la struttura del testo o del discorso che so­
no fondamentali per la competenza linguistica 

come capacità di uso. 

Tirando le somme di questo breve ragiona­
mento, chiediamoci quali possano essere i suoi 

riverberi sull'insegnamento di una L2. Va notato 

innanzi tutto che esso non suggerisce facili solu­
zioni dei problemi che gli insegnanti incontrano 

quotidianamente anche perché si pongono, quasi 

sempre, in modo problematico e molto spesso sono 
in conflitto tra di loro. Se si accetta l'ipotesi della 

dicotomia acquisizione/apprendimento e quindi 

della mancanza di interfaccia tra apprendimento 
implicito ed esplicito, la funzione dell'insegna­
mento in contesti formali istituzionali viene ra­

dicalmente trasformata in quanto elimina ogni 'or­
ganizzazione' dell'insegnamento stesso, sia a livello 
di 'programma' che a livello di 'lezione'11• Se si 
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accetta l'ipotesi dell'interfaccia, con le varie posi­

zioni che abbiamo esaminato, si adotterà se non 

altro un atteggiamento più cauto per quanto ri­

guarda le nostre aspettative su ciò che abbiamo 

presentato agli allievi e a ciò che essi dovrebbero 

renderci, specialmente per quanto riguarda i tem­
pi, poiché non tutti potrebbero essere allo stesso li­

vello di maturazione linguistica e cognitiva, e non 

tutti, per questi ed altri motivi, potrebbero essere 

pronti a 'notare' gli elementi presentati nei pro­

grammi e a seguire i passi necessari perché essi si 
tramutino in intake. 

Ciò non vuol dire che non possiamo predi­

sporre questo o quel programma. Vuole soltanto 
dire che non si può rigidamente pianificare quel 

che gli allievi effettivamente apprenderanno pre­
vedendo scadenze molto precise, che è poi quan­

to emerge dalle teorie pedagogiche sull'indivi­
dualizzazione dell'istruzione. In sostanza, se vo­

gliamo tenere presenti i dati della ricerca, dimi­

nuiscono le nostre certezze. Anche se può sem­

brare un paradosso, questo non può che essere un 

bene, innanzitutto perché può limitare le nostre 

frustrazioni quando le nostre aspettative sono 

troppo 'forti' (il che avviene quasi sempre), e poi 

perché può determinare in noi quell'atteggia­

mento 'problematico' che ciascun insegnante do­
vrebbe avere come 'ricercatore' durante la sua 
azione didattica. 
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D Soltanto alcune proposte didattiche si richiamano a teorie
linguistiche precise. Per esempio, l'approccio Nozionale-Fun­
zionale che, almeno in parte, si rifà a How to do things with 
words di Austin (1962) e Speech Acts di Searle (1969). 

El Per lingua 'seconda' si intende la lingua appresa presso la
comunità che la parla a differenza della lingua 'straniera', che 
viene appresa in altri paesi mediante istruzione formale. 

El Nel caso di una lingua seconda l'input è costituito da tutto 
l'ambiente linguistico che circonda l'individuo che apprende, 
oltre all'eventuale ambiente scolastico. 

Il Secondo Corder l'intake è «what goes in and not what is
available to go in» (1967: 165). Schmidt definisce l'intake «that 
part of the input that the learner notices» (1990: 139). Per Van 
Patten e Cadierno è «that subset of the input that a learner 
comprehends and from which grammatica! information can be 
made available to the developing system» (1993: 227). 

El In tempi recenti, un saggio di Zobl (1995) riprende e 
sostiene, suffragandola di basi teoriche e metodologiche più 
elaborate e rigorose in quanto sostanziate da ulteriori ricerche 
sperimentali e dalle teorie universalistiche, l'ipotesi di Kra­
shen circa la separazione tra apprendimento (esplicito) e 
acquisizione (implicita). Per varie analisi del concetto di 'con­
sapevolezza' si vedano Schmidt (1990), Sharwood Smith 
(1991), Ellis (1993). 

lii Si potrebbe però obiettare che, dato che l'acquisizione è 
implicita, non è facile stabilire quale sia lo stato i di conoscen­
za dell'apprendente e quindi quale possa essere l'elemento 
nuovo da introdurre secondo la sequenza i + i' ipotizzata da 
Krashen. Si noti inoltre che, pur sostenendo l'A. la necessità di 
presentare input 'naturale', si tratta pur sempre di input 'con­
trollato' o forse anche 'manipolato' dato che egli parla di «tea­
cher talk» e «foi·eigner talk» come input 'facilitativi'. 

Il Tra i fattori che rendono possibile il 'notare', Schmidt
annovera le 'aspettative' che si creano in chi apprende sia natu­
ralmente che per induzione, la frequenza con cui gli elementi 
sono presentati, la 'salienza percettiva' (che non è una qualità, 
per esempio, delle forme fonologicamente o morfologicamente 
ridotte che spesso sono 'conflate' e possono avere più significati, 
la previa automatizzazione di elementi che lasciano libero il 
campo al notare quelli nuovi, la richiesta di una data attività o 
esercizio che spesso, per la sua riuscita, impone la conoscenza 
ed utilizzo di una data informazione. La Gass (1988) esprime 
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Second Language Learning, «Applied Lingui­
stics», 2, 11: 129-56.

B. Van Patten-T. Cadierno (1993). Explicit
instruction and input processing, «Studies in
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sition, Narr., Tiibingen.
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Acquisition-Learning distinction, «Applied Lin­
guistics», 16, 1: 35-56.

concetti affini anche se una diversa terminologia. Per un con­
cetto che equivale al 'notare' usa infatti il termine di appercei­
ued input, ma entrambi i concetti identificano il livello in cui gli 
stimoli vengono fatti oggetto di esperienza soggettiva. 

m L'incontro con nuovi elementi linguistici non comporta per 
l'apprendente una semplice aggiunta a quelli che già conosce, 
bensì un cambiamento qualitativo per cui egli 'ristruttura' le 
proprie rappresentazioni interne della lingua. La ristruttura­
zione può condurre ad un decremento della 'performance'. Può 
cioè verificarsi una curva ad U, di discesa man mano che le 
rappresentazioni interne diventano più complesse e prendono 
il posto di quelle precedenti, meno complesse, ed in seguito di 
risalita quando esse vengono assimilate attraverso l'esperien­
za e la pratica. Si veda a questo proposito l'esauriente saggio 
di McLaughlin (1990). 

El Lo Schmidt, che ha condotto un'interessante analisi sulla 
propria acquisizione del portoghese brasiliano, rileva la stret­
ta connessione tra il notare una data forma e l'emergere di 
questa nella produzione. Mentre poteva 'processare' date 
forme 'per il significato' sul momento, senza notare però la 
forma, fu soltanto quando riuscì a notarla che cominciò ad 
usarla (Schmidt-Frota 1986). La stessa esperienza ha fatto chi 
scrive riguardo alla sua acquisizione dell'inglese. Per esempio, 
soltanto quando si rese conto che la forma will+be+ Ving veico­
lava un dato significato cominciò ad usarla ed anche estensi­
vamente. Parimenti, a livello fonologico, soltanto dopo avere 
notato o scoperto che il nesso dentale più nasale /tn/ /dn/ anda­
va pronunciato con emissione d'aria attraverso la cavità nasa­
le cominciò a produrlo correttamente, anche se lo aveva sem­
pre ascoltato da parlanti nativi sin dall'inizio del suo studio. 

llJl Tali applicazioni didattiche saranno oggetto di un prossi­
mo lavoro che apparirà su questa rivista. 

lii È quanto accade, per esempio, nelle proposte di program­
mi cosiddetti 'procedurali' o 'in sviluppo' che si basano sulle 
necessità riscontrate via via nella classe (Breen-Candlin 
1980), e che, in forma molto più radicale e scarsamente adot­
tabile nei contesti di istruzione formalé dei paesi occidentali, 
vengono avanzate da Prabhu (1987) come esposizione e teoriz­
zazione di un progetto pedagogico effettuato nel Bangalore. 
Anche se tali proposte, specialmente in questo ultimo caso, 
sembrano irrealizzabili per vari motivi istituzionali e pedago­
gici insiti nelle culture europee, sono pur sempre un'indicazio­
ne della necessità da molti sentita, sia pure come spirita idea­
le, di liberarsi dalle pastoie burocratiche e realizzare una-scuo-
la veramente centrata su chi apprende. 
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[ ESPERIMENTI GRAMMATICALI] l 7

'-INO' È UNO MA VALE PER TRE 
Maria G. Lo Duca 

U 1 nostro precedente 'esperimento' sui suf­
fissi -ino e -ina avrà, sperabilmente, fat­

to sorgere dubbi nei nostri piccoli allievi (si 
ricorderà che in quella occasione avevamo im­
maginato come interlocutori dei bambini di 
scuola elementare). È ad esempio possibile che 
essi si accorgano molto presto che esistono in 
italiano altri modi per 'rimpicciolire' una per­
sona, un animale o un oggetto. Una piccola 
camera è una camerina, ma forse è più facil­
mente una cameretta. Lo stesso dicasi di pic­
cola casa, che si può rendere con casina o con 
casetta, o di piccola scarpa, che può diventare 
sia scarpina che scarpetta. 

Possiamo a questo punto ampliare la ricerca, 
e affidare agli stessi bambini il compito di rac­
cogliere coppie di parole di cui la prima sia la 
parola di base, la seconda la parola derivata di­
minutiva. E di ogni coppia potremo divertirci a 
ritrovare il procedimento di formazione sotto­
stante, come già abbiamo fatto per -ino. Quin­
di, ad esempio: 

ragazz(o) 
alber(o) 
capr(a) 
gonn(a) 

-> 

-> 

-> 

-> 

ragazz-etto 
alber-ello 
capr-etta 
gonn-ella 

Dunque il procedimento è sempre lo stesso: 
cancellazione della vocale finale e aggiunta del 
suffisso, in -o per i nomi maschili, in -a per i no­
mi femminili. E anche il significato non cambia: 
anche -etto ed -ella aggiungono alla parola di ba­
se il significato di «piccolezza» e, insieme, di 
«grazia», di «tenerezza». Sono talmente simili, 
questi suffissi che molte volte si possono usare 
indifferentemente, per cui si può dire sia ra­
gazzino che ragazzetto. E in altri casi come ab­
biamo già visto, si possono sommare: così ab­
biamo cas-ett-ina, scarp-ett-ina, cass-ett-ino, 
gonn-ell-ina e così via. 

Ma ci viene subito in mente una domanda da 
fare ai nostri bambini. In caso di cumulo di suf­
fissi, l'ordine di questi è libero? Posso dire, ad 
esempio *calz-in-etto, *scarp-in-etta, *gonn­
in-ella? Sembrerebbe proprio di no. Ma se qual­
cuno di loro avesse dei dubbi e visto che diffi­
cilmente questo tipo di informazione trova 
spazio nei testi di grammatica o nei dizionari, 
ITALIANO E OLTRE, Xl (1996), pp. 104-106 

non ci resterebbe che ricorrere alle conoscenze 
degli adulti: una rapida intervista a mamme e 
papà sulla possibilità di certe combinazioni 
basterà, di sicuro, a fugare ogni dubbio. No, 
quelle parole non si dicono, non esistono in 
italiano. Quando in una parola ci sono due 
suffissi diminutivi uno dopo l'altro, -ino è sem­
pre in seconda posizione. E se qualcuno tiras­
se in ballo bambinetto o caminetto dicendo che 
qui le cose stanno diversamente, gli chiede­
remmo semplicemente di scomporre le parole. 
Si accorgerebbe subito che in questo caso -ino 
non è un suffisso, visto che né *bambo né *ca­
mo esistono in italiano. 

Fermiamoci un momento e tiriamo le somme: 

in italiano possiamo formare parole de­
rivate aggiungendo alla parola di base i 
suffissi -ino, -etto, -ello; a volte si pos­
sono trovare assieme due di questi suf­
fissi, ma -ino è sempre in finale di pa­
rola; tutti e tre i suffissi aggiungono al­
la parola di base il significato di «pic­
colo e grazioso». 

Torniamo adesso da dove siamo partiti, al 
suffisso -ino. È probabile che nel corso del la­
voro svolto fin qui, i bambini abbiano trovato 
moltissime parole terminanti in -ino, che ve­
rosimilmente non hanno nulla a che fare con il 
suffisso diminutivo, e per le quali non po­
tremmo in alcun modo applicare gli stessi ra­
gionamenti che abbiamo fatto per gattino, den­
tino, mammina e così via. Potremmo in una 
prima fase limitarci a prendere nota di tutte 
queste parole in -ino che non riusciamo a spie­
garci, parole come burattino, giardino, mo­
cassino, ermellino, chietino, triestino, imbian­
chino, attacchino, spazzino, macinino, scaldi­
no, frullino, postino, vetturino, ciabattino, stra­
dino, garibaldino, rullino, scalino, violino e 
chissà quante altre. Quando ne avremo rac­
colte abbastanza, potremo iniziare una ulte­
riore riflessione. 

Cominceremo con l'analisi di burattino, giar­
dino, mocassino, ermellino: sono anche queste 
parole derivate con l'aggiunta del suffisso -ino? 
Proviamo a scomporle secondo le convenzioni 
che ci siamo dati: 



-

[ESPERIMENTI GRAMMATICALI] l 7

burattino <- *buratt(o) + ino 
giardino <- *giard(o) + ino 
mocassino <- *mocass(o) + ino 
ermellino <- *ermell( o) + ino 

No, ovviamente, queste scomposizioni non 
funzionano, perché in italiano le parole se­
gnalate con l'asterisco non esistono (abbiamo 
già visto sopra il caso analogo di *bambo e di 
*camo). Il fatto è che burattino, giardino, mo­
cassino ed ermellino non si sono formate per
derivazione da altre parole italiane. Se vo­
gliamo capire da dove vengono dovremo se­
guire un'altra via, e consultare un dizionario
etimologico, che ci dirà, ad esempio, che mo­
cassino viene niente di meno che da mòchasin,
termine con cui gli Indiani d'America desi­
gnavano le loro calzature fatte di pezzi di pel­
le conciata e ripiegata attorno al piede. Qui,
evidentemente, la terminazione in -ino è del
tutto casuale, e non ha niente a che vedere
con il suffisso diminutivo. Dunque possiamo
eliminare dalla lista le nostre quattro parole,
perché non sono parole derivate. D'ora in poi,
quando un bambino troverà una nuova parola
in -ino e proporrà di prenderla in considera­
zione, valuteremo per prima cosa se si tratta di
una parola derivata da un'altra. Solo in caso di
risposta affermativa la sottoporremo ad ulte­
riore analisi.

Il passo successivo sarà riflettere sul nostro 
gruppo di parole per scoprire se è possibile 
suddividerlo in sottogruppi omogenei. 

Cominciamo da chietino e triestino: 

chietino <- Chiet(i) + ino 
triestino <- Triest(e) + ino 

Queste parole non pongono problemi: i bam­
bini arriveranno anche da soli alla conclusio­
ne che derivano da nomi di città, i quali han­
no subito lo stesso procedimento che ha por­
tato alla formazione di nonnino e di gattino. 
Tuttavia se l'operazione è la stessa, cambia, e 
di molto, il significato. Triestino non vuol dire 
'piccola Trieste', ma 'abitante di Trieste', così 
come chietino vuol dire 'abitante di Chieti'. 
Lo stesso dicasi per brindisino, mestrino, tren­
tino, fiorentino, cosentino, varesino. Dunque si 
tratta di un procedimento ricorrente, per cui 
possiamo trarre una prima conclusione gene­
rale: 

quando il suffisso-ino si attacca a nomi 
propri di città forma parole che signifi­
cano «abitante di quella città». 

Andiamo avanti con imbianchino, attacchi-
no, spazzino, macinino, scaldino, frullino. So­
no davvero derivate queste parole? E da quali 
parole di base si sarebbero formate? Lasciamo 
che i nostri piccoli allievi provino a ripercorrere 
il procedimento che già conoscono. Essi tente­
ranno di ritrovare il nome di base sottraendo 
-ino alle formazioni sotto osservazione, e ap­
proderanno per questa via a imbianco, attacco,
spazzo, macino, scaldo, frullo. Col nostro aiuto
si accorgeranno che si tratta di verbi nella for­
ma della prima persona singolare del presente
dell'indicativo (io imbianco, io attacco ... ). A
questo punto -possiamo fare con loro due ipotesi
di derivazione. La prima è una copia fedele
del procedimento fin qui sperimentato, con la
sola differenza che la parola di base in questo
caso non è un nome ma la forma flessa di un
verbo:

imbianchino <- imbianc(o) + ino 
macinino <- macin(o) + ino 
scaldino <- scald(o) + ino 

La seconda ipotesi presuppone che la base 
sia la forma infinitiva del verbo. 

Si avrebbe quindi: 

attacchino <- attacc(are) + ino 
spazzino <- spazz(are) + ino 
frullino <- frull(are) + ino, e così via. 

Possiamo discutere su quale sia il procedi-
mento più logico, ma non abbiamo bisogno di de­
cidere quale sia il procedimento 'giusto'. In fon­
do, non ci interessa. Forse invece è più inte­
ressante il fatto che si tratta sempre di verbi in 
-are, della cosiddetta prima coniugazione, e po­
tremmo proporci di verificare in seguito, conti­
nuando la nostra raccolta di parole, se questa li­
mitazione funziona davvero sempre. Ciò che è

davvero importante, comunque, è che anche in
questo caso siamo di fronte ad una possibilità ef­
fettiva dell'italiano di formare nuove parole in
-ino a partire da verbi (altre formazioni dello
stesso tipo sono chiacchierare-> chiacchierino,
scribacchiare -> scribacchino, trafficare ->
traffichino, passare-> passino, e così via).
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E che cosa diremo sul significato di queste pa­
role? O meglio: che significato aggiunge, in que­
sti casi, il suffisso -ino ai verbi di base? Poniamo 
il problema, e aspettiamo che i nostri bambini 
arrivino a ordinare i dati in due sottogruppi, se­
condo un criterio semantico di tutta evidenza: 

(1) imbianchino
attacchino
spazzino
chiacchierino

(2) macinino
scaldino
frullino
passino

Dunque i nomi in (1) significano «persona 
che imbianca, che attacca, che spazza, che 
chiacchiera», cioè «persona che fa l'azione cui si 
riferisce il verbo di base>> . I nomi in (2) invece 
significano «strumento che macina, che scalda, 
che frulla, che passa», quindi «strumento che fa 
l'azione cui si riferisce il verbo di base». Non ci 
resta allora che aggiungere un nuovo capo­
verso al nostro quaderno di grammatica: 

quando il suffisso-ino si attacca ad un 
verbo forma parole che significano «per­
sona o strumento che fa l'azione espres­
sa dal verbo di base». 

E come spiegheranno i nostri bambini la 
formazione di postino, questurino, stradino, 
vetturino? Applicando il solito procedimento 
di scomposizione delle parole, arriveranno fa-

cilmente a capire che qui la parola di base non 
è un verbo (visto che *io posto, *io questura, *io 
strada, *io vettura non esistono) ma un nome 
(rispettivamente posta, questura, strada, vet­
tura). Sembrerebbe lo stesso caso di -ino di­
minutivo. Ma postino non vuol dire «piccola 
posta», né questurino «piccola questura». Non 
solo: faremo notare ai bambini che, nonostan­
te tutti i nomi di base siano femminili, i deri­
vati corrispondenti hanno una doppia possibi­
lità, sia maschile che femminile. Infatti: 

la post(a) -> il post-ino, la post-ina 
la questur(a) -> il questur-ino, la questurina 

Come mai? Tutto dipende dal fatto che que-
ste parole hanno un significato particolare: 
indicano dei mestieri che possono essere fatti 
dagli uomini come anche dalle donne. Quasi 
tutti, almeno. Dunque qui il suffisso -ino ci 
dice solo che si tratta di una persona che fa un 
mestiere che ha a che fare con il nome di base. 
Ad esempio postino è «uno che per mestiere 
porta la posta», stradino è «uno che lavora al­
la manutenzione delle strade» e questurino è 
«uno che lavora in questura», quindi «poliziot­
to». Insomma in questi casi il suffisso -ino si at­
tacca ad una base costituita da un nome co­
mune, per formare nomi di mestieri. Eviden­
temente è un'altra delle possibilità di -ino, e ce 
ne sarebbero ancora altre. 
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In Puglia i confini amministrativi non corri­
spondono alla reale 'geografia linguistica' 
della regione. Gli italiani regionali che si par­
lano in Puglia sono infatti due e ben distinti 
tra loro e si tratta di pronunce, morfologie e 
lessici che costituiscono il prolungamento del­
le millenarie vicende linguistiche del Salento 
messapico e della Puglia sannitica 
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, 

LA PUGLIA E IL SALENTO 

al punto di vista linguistico 
la Puglia, com'è noto, è 
nettamente divisa in due 
aree da una fascia che ha 
come asse centrale la linea 
Taranto-Ostuni: a nord 
l'area pugliese in senso 
stretto (d'ora in avanti: pu­
gliese), a sud il Salento. 

La divisione è antichissi­
ma, e pressoché ininterrot­
ta. Prima dell'età romana 

il Salento era occupato dai Messapi mentre la
puglia era sannitica; nel Medioevo - periodo 

cruciale della formazione (o meglio, dell'incuba­

zione) dei volgari - la Puglia era, almeno in 

parte, longobarda, il Salento bizantino. 
Il momento della latinizzazione fu decisivo: 

la confederazione sannita - che raccoglieva le
popolazioni di buona parte del Mezzogiorno -

aderì come un sol blocco alla civiltà romana, e 

accettò tutte le innovazioni linguistiche che ve­

nivano dal centro, mentre il Salento - anche 

quando fu latinizzato - si mantenne sempre ai 
margini di ogni corrente innovativa (nessuna 

colonia romana fu mai dedotta nel suo territo­

rio). Così - per parlare del sistema vocalico,

che molti ritengono la 'carta d'identità' di una 

lingua - quando avvenne il collasso del vocali­

smo latino a base quantitativa, la Puglia, con

tutta l'area meridionale non estrema, accettò il 

vocalismo di tipo «napoletano», mentre il Salen­

to conservò - e tramandò sino ai giorni nostri 
_ un vocalismo di tipo «siciliano». 

Il confine dialettale è tuttora nettissimo: i 

dia letti pugliesi fanno parte del gruppo dei dia­

letti «meridionali», insieme a quelli molisani,

campani, lucani e calabresi settentrionali, men­
tre i dialetti del Salento, insieme a quelli cala­
bresi meridionali e siciliani, costituiscono l'area 
«meridionale estrema». 

Queste differenze si ripercuotono, natural­
mente, sull'italiano parlato nella regione. Per 
questo motivo Puglia e Salento saranno qui de­
scritte separatamente. 

2 

IL REPERTORIO IN PUGLIA 

Anche nell'italiano di Puglia - come nelle 
varietà delle altre regioni - non è sempre faci­
le distinguere fra tratti dell'italiano regionale, 
dell'italiano popolare e dei codici misti, anche 
perché varietà diverse possono coesistere non 
solo all'interno di una comunità o di un gruppo 
sociale, ma, come avviene sempre più spesso, 
anche nella competenza del singolo parlante. 
Alcuni tratti tuttavia hanno una chiara distri­
buzione geografica, all'interno di ciascuna delle 
due aree, e si possono sicuramente attribuire 
all'azione del sostrato dialettale. 

Per il repertorio pugliese Thomas Stehl 
(1988; 1990) ha proposto un'articolazione in 
cinque sezioni: dialetto locale, dialetto con nu­
merose interferenze dell'italiano, italiano con 
numerose interferenze del dialetto, italiano con 
poche interferenze del dialetto, italiano. Se si 
accetta questo tipo di ripartizione (ma l'accordo 
degli studiosi non è affatto generale), all'elenco 
di Stehl occorrerà aggiungere, per la Puglia ve­
ra e propria, anche la «coiné di tipo barese», cioè 
la parlata che dal capoluogo si diffonde 
nell'area metropolitana e in tutta la Puglia cen­
trale: è una varietà importante, anche perché 
dalla coiné barese molti tratti passano anche 
nell'italiano. 

ITALIANO E OLTRE, Xl, {1996) pp. l 07-114 
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Qui ci occuperemo della fascia che compren­
de, nella classificazione di Stehl, l'«italiano con 
numerose interferenze del dialetto» e l'«italiano 
con poche interferenze del dialetto». Si tenga 
presente, tuttavia, che dal punto di vista 
dell'estensione geografica: (a) per quanto ri­
guarda la Puglia la maggior parte dei fenomeni 
ha un'estensione che oltrepassa i confini setten­
trionali e occidentali della regione: a volte di po­
co, a volte arrivando ad abbracciare aree più o 
meno vaste di Lucania, Campania, Abruzzo e 
Molise; (b) per il Salento bisogna distinguere 
nettamente tra i fenomeni fonetico-fonologici e 
tonetici (vedi oltre), la maggior parte dei quali 
non oltrepassa la linea Brindisi-Taranto, e gli 
altri, che spesso accomunano il Salento alla Pu­
glia. 

Linguisticamente, in questa regione si usa 
fare un'ulteriore partizione interna, con la qua­
le si identificano cinque sub-aree: 

(1) la fascia dauna, a nord dell'Ofanto, che ri­
sente della fenomenologia campana, o molisa­
na; 

(2) la fascia barese, a sud dell'Ofanto, che
gravita su Bari, forte polo di attrazione econo­
mica e punto di notevole irraggiamento lingui­
stico; 

(3) la zona di confine tra Puglia e Salento, in­
centrata sul triangolo Ostuni-Taranto-Brindisi; 

(4) l'area peri-leccese, che risente - in un
raggio tuttavia limitato - dell'irraggiamento 
della città di Lecce; 

(5) il Salento centro-meridionale, nel com­
plesso caratterizzato da tendenze conservative. 

Anche queste sotto-partizioni hanno una cer­
ta importanza, nella fenomenologia dell'italiano 
regionale pugliese. 

3 
LE PRIME ATTESTAZIONI 

La presenza di tratti regionali costella tutta 
la storia linguistica della Puglia, caratterizzata 
da uno spirito di forte agonismo e da una stre­
nua difesa delle proprie autonomie di fronte 
all'espansione di modelli esterni. Le prime si­
stematiche catalogazioni dei regionalismi si 
hanno con la pubblicistica scolastica di fine Ot­
tocento e dei primi del Novecento che annovera 
diversi testi in cui si riportano e si correggono 
voci italiane dai tratti locali. Nel 1877 Luigi 
Mancini pubblica Intorno ad alcuni vocaboli e 
modi di d�re derivanti dai dialetti pugliesi. 

Dialoghetti e letterine ad uso delle scuole ele­
mentari; nel 1887 Michele Siniscalchi stampa 
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il volumetto Idiotismi della provincia di Fog­
gia; del 1913 è Gli errori di lingua più comuni 
nei dialetti meridionali di Ernesto Pranzetti. 
Tutti e tre gli autori trattano dei cosiddetti 
'mal detti' dell'italiano, voci del popolo e voci di 
provincia (prodromi rispettivamente dell'italia­
no popolare e di quello regionale) riferite alla 
fonetica, al lessico, alla morfosintassi, persino 
alla pragmatica. 

Molte voci sono comuni alle tre opere a ri­
prova sia del processo di trasmissione da 
un'opera alle successive, sia del carattere gene­
ricamente meridionale di molti dei tratti ripor­
tati. Sono citati, per esempio, da tutti e tre gli 
autori - ma la lista potrebbe essere molto più 
lunga - l'uso della preposizione sopra con il 
valore di in (sopra la pretura «in pretura»), del 
verbo rimanere col significato di «lasciare» (l'ho 
rimasto a casa), di ritirarsi per rincasare, pit­
tare per dipingere, tenere per avere: tutti trat­
ti che sono tanto meridionali quanto pan-pu­
gliesi. 

4 

LA FONETICA 

Un cane di Bari dopo aver camminato cento 
miglia per trovare un osso da spolpare, s'im­
batté in un cane di Lecce, che gli domandò di 
che paese era. Egli rispose: «baròise!» con la ca­
denza lunga e trascinata che è caratteristica del 
dialetto barese. Nel dir così aprì la bocca e fece 
cadere l'osso, che fu subito afferrato dal cane 
leccese. Corbellato, il cane barese pensò di 
prendersi la rivincita e riavere l'osso: quindi do­
mandò al compagno di che paese era e l'altro si 
affrettò a rispondere «di Lecce, di Lecce», pron­
nunziando a denti stretti le parole, sicché il ca­
ne barese restò deluso, come riporta S. La Sorsa 
(Motteggi e maldicenze campanilistiche in Ita­
lia, Molfetta, 1962, pp. 65-66), ma il racconto è 
noto in tutta la regione. 

L'aneddoto è imperniato sulla differenza di 
vocalismo tonico tra pugliese e salentino, in 
particolare sulla prevalenza delle vocali chiuse, 
e delle vocali estreme (i - u) in Salento, di con­
tro alla prevalenza di vocali aperte e, soprattut­
to, di dittonghi nell'area barese. Questi tratti 
caratterizzano tuttora le due aree, sono realiz­
zati dalla generalità dei parlanti, e sono di nor­
ma estesi alle rispettive varietà regionali di ita­
liano. 

È interessante notare che lo spirito popolare 
ha colto come tratto-bandiera un tratto foneti­
co. Giustamente, perché sia nel pugliese che nel 



salentino le più rilevanti interferenze del dia­
letto sull'italiano si registrano proprio nella fo­
netica e nell'intonazione, e in misura molto mi­
nore nella sintassi e nel lessico. Per la morfolo­
gia, il saldo è pressoché nullo (specialmente in 
Salento, nelle classi sociali medio-alte e nelle 
classi giovanili), grazie all'azione inversa del 
modello italiano, che 'regolarizza' in maniera 
forte i sottosistemi morfologici dialettali annul­
landone le specificità. 

4.1. 

LA FONETICA IN PUGLIA 

Fra i tratti fonetici dell'italiano di Puglia da 
ascrivere a sostrato dialettale si segnalano i se­
guenti. 

(a) Tutte le vocali toniche possono passare ad
una a indistinta (saldàta «soldato»), eccetto la a 

pretonica che si conserva (saldàta «saldato»). 
(b) Le vocali toniche possono essere chluse o

aperte nell'area dauna, sono, invece, intermedie 
nel barese. 

(c) Le vocali toniche sono interessate da nu­
merosi fenomeni di allungamento, di frangi­
mento, di dittongazione vera e propria che pas­
sano frequentemente dal dialetto all'italiano, e 
che determinano il parlato «trascinato» e 
«aperto», oggetto dell'aneddoto prima riporta­
to. 

Gli esiti del vocalismo non sono uguali per 
tutta l'area. Nella maggior parte della Puglia 
la a tonica è palatalizzata (léena «lana», kxsa 

«casa»), ad eccezione della zona occidentale do­
ve risulta invece intatta (lana, casa). La e e la o 

aperte, nelle parole che in dialetto finiscono 
con una i o con una u, presentano esiti vari: 
nell'area dauna sono realizzate come é-6 chiu­
se, nel barese si chiudono in i (fìrra), u (kùrpa), 

o dittongano in ja, wa. Anche ì e ù tonici pre­
sentano esiti diversi nell'area dauna in cui tro­
viamo i suoni éi (spéina «spina»), 6u (l6una «lu­
na»), e nell'area barese dove ricorrono oi
(spoina) e ou (louna).

Questi suoni possono passare direttamente 
nell'italiano dei parlanti dialettofoni, ma, più 
in generale, provocano nella pronuncia delle vo­
cali italiane un allungamento, spesso con varia­
zione tonale, caratteristico dell'area. 

(d) I dittonghi dell'italiano /je/ /wo/ sono so­
stituiti dallo iato poiché vengono pronunciati 
con la vocale debole accentata (pìede, uùoj). 

Per le consonanti si segnalano in primo luogo 
il passaggio delle sorde a sonore, a cui si oppon­
gono, ma in numero molto più ridotto, i fenome-
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ni di rafforzamento e di passaggio da sonora a 
sorda. 

(a) Sono interessate dalla sonorizzazione, o
da gradi più o meno avanzati di lenizione, p, t,

k, c e z, soprattutto dopo le nasali (un gambo, 
«un campo»; spendo, «spento»; Vingenzo; man­
gia «mancia») e dopo la laterale (uoldare, «vol­
tare»; alzare). 

(b) g e b intervocaliche si allungano (aggile,

abbile). 
(c) s è pronunciata come z dopo liquida o na­

sale (analizi, penzo, senza, {alzo, forze). 

(d) I gruppi di consonanti che hanno una pro­
nuncia 'difficile', come atmosfera, cripta, psico­

logico, vengono sciolti con l'inserzione della vo­
cale èJ (atamosfera, cripate, pasicologico). 

(e) Le consonanti finali di parola vengono
rafforzate e chiuse sempre con a (gassa, 

tramma, autobussa). 
(f) La n di non e di con, e la r di per seguito

dall'infinito si assimilano alla consonante se­
guente (no uuale, «non vale»; ko tte, «con te»; pe 

ppagallo, «per pagarlo»). 

4.2. 

LA FONETICA NEL SALENTO 

Anche in Salento una prima serie di fenome­
ni occupa in realtà un'area più estesa, fino al li­
mite dell'area meridionale. Si tratta di fenome­
ni di esiti del tipo: 

(a) fu I oco, pi I etra (pronuncia di ie con iato,
in corrispondenza del dittongo): il fenomeno, 
che nel resto dell'area meridionale può arrivare 
fino alla ritrazione dell'accento (fùoco, pìetra) 

qui si ferma all'altezza dello iato, e non riguar­
da neppure tutto il Salento, ma solo un'areola 
nord-occidentale e una meridionale; 

(b) possibbile, subbito (rafforzamento della b
in posizione intervocalica); 

(c) penzare, penzioni (affricazione della sibi­
lante post-nasale). Forma tipica dell'area meri­
dionale (vedi sopra), a Lecce e dintorni tende ad 
essere abbandonata dalle classi inferiori (che 
'italianizzano' in -ns-) ma conservata - o meglio 
recuperata - dalle classi medio-alte; 

(d) raggiane, loggico (rafforzamento dellag in
posizione intervocalica). 

La distribuzione di questo fenomeno è ·com­
plessa: parole di trafila colta come Perugia e 
Parigi hanno, in alternativa al rafforzamento, 
la soluzione scempia dell'italiano comune, ma 
parole come tragedia risentono di due spinte 
dialettali-, questa volta di estensione limitata 
al Salento: il passaggio g > c (desonorizazione) 
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e il passaggio g > se (spirantizazione). Questi 
fenomeni si diffondono, in dialetto, dal Salento 
centro-meridionale, ma la loro applicazione 
all'italiano supera questi confini: troviamo for­
me del tipo tracedia e trascedia anche nel Sa­
lento settentrionale, dove non esistono in dia­
letto. 

Sono invece specifici dell'area salentina i tipi: 
(e) racazzi, «ragazzi»; pacare, «pagare»; grita­

re I critare (desonorizzazione dell'occlusiva vela­
re intervocalica); 

({) finesctra (con la se palatale di it. scena, 
seguita dalla pronuncia 'siciliana' , cioè cacu­
minale, di tr ). Il nesso str subisce due processi 
tipici dei dialetti salentini: il passaggio da s a 
se (palatalizazione) che nel dialetto interessa il 
Salento settentrionale; e il passaggio di tr al 
suono cacuminale, che riguarda tutto il Salen­
to. Ebbene, nel passaggio dal dialetto all'italia­
no l'estensione areale dei due fenomeni è di­
versa: non c'è cacuminale a nord di Lecce, men­
tre la palatalizzazione è molto frequente nel 
Salento centrale. Entrambi i fenomeni hanno 
una forte connotazione sociolinguistica, in 
quanto caratterizzano i ceti inferiori e/o gli an­
ziani; 

(g) cantho, tuttho (pronuncia aspirata della 
dentale sorda). Tratto tipicamente salentino, 
diffuso - pare - in tempi non lontani dalla città 
di Lecce. Sono dovute a questa recenziorità e a 
questa origine urbana sia la diffusione in ita­
liano regionale, che supera addirittura i confi­
ni della diffusione dialettale (vedi fig. 1) sia il 
fatto che nel Salento meridionale - più al ri­
paro dall'irraggiamento leccese - si realizza, 
in entrambi i codici, un grado ridotto di aspi­
razione. 
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L'INTONAZIONE 

Non ci sono studi d'insieme sull'intonazione 
nella nostra area. Segnaliamo questa miniera 
inesplorata: la Puglia è attraversata da confini 
di tipo tonetico e ritmico, che individuano le 
aree e areole linguistiche più nettamente dei 
confini che i linguisti sono soliti tracciare sulla 
base dei fenomeni fonetici o lessicali più cono­
sciuti. 

La spiegazione è semplice, e vale per tutti i 
dialetti d'Italia. La pressione standardizzante 
della scuola ha sempre agito sulla fonetica e sul 
lessico: per più di un secolo la didattica lingui­
stica dell'Italia unita ha fornito, regione per re­
gione, elenchi di suoni di parole e di costrutti 
che non si dovevano usare perché troppo vicini 
al dialetto. A lungo andare, nella coscienza lin­
guistica del parlante si sono formate vere e pro­
prie 'liste di proscrizione' di parole da evitare 
perché troppo vicine al dialetto. Sul ritmo e 
sull'intonazione i libri non dicevano nulla, per­
ché nulla si sapeva, al di fuori di notazioni im­
pressionistiche disprezzate dalla scienza lingui­
stica (e dunque non ammesse nelle grammati­
che). Questi livelli della lingua si sono così tra­
mandati senza particolari censure, e si sono 
preservati al punto che oggi l'usare una deter­
minata cadenza è il segnale più forte e sicuro 
spesso l'unico dell'appartenenza a una determi­
nata area - o areola - linguistica. 

L'appartenenza all'area pugliese, ad esem­
pio, è segnalata da un comportamento caratte­
ristico a livello della sillaba postonica. Infatti, 
sia la tonia interrogativa che quella sospensiva 
(verrà, immagino, domani mattina) e quella 

area dell'aspirazione 

generalizzata (dia!.) 

area dell'aspirazione 

generalizzata (it. reg.) 

area dell'aspirazione ridotta 

(dial. e it. reg.) 

limite settentrionale dell'aspirazione 

(dial.) 

limite settentrionale dell'aspirazione 

(it. reg.) 

Fig. 1 - Una dinamica interessante: 
l'aspirazione della t, tipicamente salen­
tina, ha un'estensione maggiore in ita­
liano regionale che in dialetto. 



conclusiva (Nicola è partito) sono discendenti, 
con la pretonica alta e la tonica sempre ad an­
damento discendente (da alta a medio-alta). La 
distinzione è affidata esclusivamente alla po­
stonica, che nella prima passa da media ad al­
ta, nella seconda rimane media, nella terza pas­
sa da media a bassa. 

L'appartenenza all'area salentina è segnala­
ta, invece, da due caratteristiche radicalmente 
diverse: la pretonica è non-marcata (come nel 
cosiddetto 'standard'), mentre la tonica è media 
(ed è dunque priva dell'andamento melodico di­
scendente caratteristico del pugliese), e la po­
stonica conclusiva è così differenziata: passa da 
media a alta nelle interrogative, rimane media 
nelle sospensive, rimane bassa nelle conclusive. 

6 

MORFOSINTASSI IN PuGLIA 

Possono entrare nell' italiano regionale, spe­
cialmente dei gruppi meno scolarizzati: 

(a) i metaplasmi di numero (la forbice, «le for­
bici»; il calzone, «i calzoni»; l'occhiale, «gli oc­
chiali») e quelli di genere (la resta, «il resto»; un 
favo «una fava»); 

(b) lo scambio del pronome diretto con l'indi­
retto (lo scrisse, «gli scrisse»; lo vuoi bene, lo 
parlò); 

(e) l'uso dell'avverbio ancora col significato di
«caso mai» (Sta attento ancora sbagli!); 

(d) l'uso del costrutto che + verbo + a fare
(Che vai a fare? Che lo dici a fare?) col significa­
to di «perché» («Perché vai?», «Perché lo dici?»). 

È diffuso, nel dialogo di adulti con bambini, 
l'uso delle allocuzioni inverse con nomi di pa­
rentela, come in Mangia (a) mammina (detto 
dalla madre al figlio). 

Il verbo e la preposizione sono interessati da 
tratti vari, alcuni dei quali fanno parte anche 
dell'italiano popolare e sono più facilmente re­
peribili nell'italiano regionale dei parlanti me­
no colti: 

(e) L'ausiliare avere può essere sostituito da
essere (Mi ho fatto accompagnare, «Mi sono fat­
to accompagnare»). 

(b) I verbi intransitivi sono usati transitiva­
mente (Ho uscito la macchina, «Ho portato fuo­
ri la macchina»; Ho salito i fiori, «Ho portato su 
i fiori». 

(e) Sono presenti delle costruzioni ellittiche, in
particolare con verbi di volontà (Voglio spiegata 
la lezione, voglio fatto il lavoro per stasera ). 

(d) Il riflessivo viene esteso con valore di pas­
sivo (Si è ricoverato, «È stato ricoverato»; Si è
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operato, «È stato operato») e nella costruzione 
credersi che + ind. (Io mi credevo che era lo stes­
so). 

(e) Nel periodo ipotetico sono variamente rea­
lizzati i modi della protasi e dell'apodosi. Se di­
cessi farei presenta, per esempio, ben quattro 
possibilità di realizzazione: Se direi facessi, Se 
dicessi facessi, Se direi farei, Se dicevo facevo. 

({) Il passato remoto presenta forme anomale 
del tipo stesi, «stetti»; bevetti, vivetti, per la la 
pers. sing., dissimo, fecimo, serissimo, ebbimo 
per la 1 A pers. plurale. 

Le preposizioni di maggiore interesse sono, 
per motivi opposti a che risulta iperestesa (So­
no amico a Giovanni, Vado alla nonna), e in che 
invece ha un uso molto ridotto (per esempio Nel 
libro viene sostituito con Vicino al libro, In casa 
di qualcuno con Dentro qualcuno). 

Da segnalare infine i seguenti fatti di inte­
resse pragmatico: 

(a) l'uso del Voi al posto del Lei come forma di
cortesia; 

(b) l'attribuzione del Don/Donna come onori­
fico generale di rispetto; 

(e) l'uso iperesteso del verbo volere anche col
significato di «dovere» e «potere» (Maestro, vo­
glio chiudere la porta?, «Maestro, posso chiude­
re la porta?»). 

7 
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Anche per quanto riguarda la morfologia, la 
sintassi e l'ordine delle parole la maggior parte 
dei fenomeni ricopre un'area che spesso oltre­
passa i confini del Salento, sino a identificarsi, 
in certi casi, con l'intero Mezzogiorno d'Italia. È 
il caso dei tipi: 

(a) la mille lire (metaplasmo di genere);
(b) che ne dice l'avvocato tuo? (posposizione

del possessivo) 
(e) tengo tutto pronto per quello di cui mi par­

lasti ieri (netta preferenza per il passato remo­
to rispetto al passato prossimo); 

(d) mi sono visto un film bellissimo (uso di
verbi pronominali intensivi: è frequente); 

(e) mio nonno è vecchio vecchio (superlativo
reso con l'iterazione dell'aggettivo positivo). 
e di altri fenomeni, che abbiamo già segnalato 
per la Puglia, come l'uso transitivo di verbi in­
transitivi e l'allocuzione inversa, o i tipi: si è ri­
coverato, se direi facessi, se direi farei, ecc., dis­
simo, fecimo, morse «morì», vado alla nonna, o 
- ancora - l'uso del Voi e l'attribuzione del Don
di rispetto.

---.J 
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Testi di italiano regionale pugliese 

1. Riportiamo un testo di conversazione quo­
tidiana che documenta alcuni tratti dell'italia­
no parlato in Puglia. Il brano è stato registra­
to ad Altamura (sud-ovest di Bari) e si riferi­
sce a un'interazione fra la giovane segretaria 
di un ufficio di consulenza (A) e una cliente di 
circa cinquant'anni (B). B utilizza il dialetto, 
A l'italiano con numerose interferenze 
dell'area. 

Per comodità di esposizione si tralasciano le 
parti in dialetto di B, di cui si riporta solo la 
traduzione in italiano, fra parentesi quadre. 
Con il segno [. .. ] si indicano omissioni di parti 
del testo linguisticamente poco significative. È 
invece trascritto integralmente il parlato di A. 

B -[Buongiorno signorina, c'è Ciccillo?] 
A - No siggnora in questo momento non c'è! 
Desidera qualcosa? 
B - [Mi deve scrivere il vaglia] [. .. ] 
A - Va bbene, ma se vuole posso anche scriver­
lo io! 
B -[Me l'ha scritto sempre Ciccillo, signorina! 
Caso mai tu ... ] [ ... ] 
A - Ma, nollo sò, cornee preferisce lei. 
B -[Ma tarda molto Ciccillo?J 
A - Ma sinceramente non lo soo veramente. 
B -[Quant'è che devo pagare questi sette me­
si?] 
A - Bbé nzomma, vedendo da qua risultana cir­
ca quattrocentosettantamila da pagare. 
B -[Madonna mia!] [. .. ] 
A - Senta siggnora non è che dipende da noi! 
Gli scaglioni sono già stabbiliti dalla legge! 
B -[Sì, lo so signori, non è che io me la sto a 
prendere con te] [ ... ] 
A - Sì, si calmi siggnora. Non le sto dicendo 
niende, volevo solamende una tua conferma. 
B - [Sì, e dove devo andare a pagare? Sempre 
alla posta?] 
A - Non si preoccupi, Lei deve 'ndare alla po­
sta? E quelli devono fà la ricevuta di versa­
mento! 
B -[E sì! Che devo pagare tutti questi soldi! 

Fra i fenomeni di area specificamente salen­
tina - o poco più ampia - ricordiamo alcuni me­
taplasmi di nome (scatolo per scatola) e costru­
zioni del tipo bisogna che mi trovo le carte (indi­
cativo pro congiuntivo in dipendenze rigide: ri­
fatto sul dialettale tocca mme trovu), perifrasi 
verbali ricalcate sul dialettale sta+indicativo 
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Ma bòh se li devo avere quando arrivo alla 
pensione!] 
A - Mé sì. E' lloggico ili deve avere siggnora! 
B -[Va bene signorina, allora scrivimelo][ ..... ] 
A - Sì. Va bbene, l'ho già completata. Mò li de­
vo dà questa ricevuta e lei lo va versà alla po­
sta. [. .. ] 
A- Va bbene rrivederci siggnora
B -[Grazie]
A - Arrivedé.

Nel testo si riscontrano numerosi tratti locali: 
l'uso delle indistinte (siggnora, risultana), le 
aferesi (ndare, rrivederci), gli allungamenti 
vocalici (cornee, soo), le forme ossitone degli in­
finiti per la caduta della sillaba finale -re (fà, 
dà, versà), il troncamento in arrivedé, il 
rafforzamento consonantico (siggnora, bbé, va 
bbene, stabbiliti, lloggico, ili) l'assimilazione 
di «non» (nollo so) ,  l'affricazione di /si 
(nzomma), la sonorizzazione di -t- (niende, so­
lamende). Sono inoltre presenti mò per «ades­
so», il calco della forma pronominale dialetta­
le (li per le), l'uso del verbo dovere con l'infini­
to per indicare il futuro (lli deve avere), l'inte­
riezione mé. 

2. Il brano che segue è tratto dai dialoghi fra
un maestro e due alunni pugliesi compresi
nell'opera, già citata, del Mancini. Il tratto
corretto dal maestro è, in questo caso, l'uso di
stare al posto di essere I esserci:

Ti resta poi a correggere altri modi di dire 
molto in uso qui ed erronei[ ... ]. Tu dici per es.: 
«Tonino stava quando si parlò di quella cosa», 
mentre si dice «Tonino c'era», oppure era «pre­
sente quando si parlò» ecc. E allorché tu vai in 
cerca di qualcuno, entrando in un caffé o in 
una bottega dici - «Sta Giovanni? Sta Luigi 
qui?» E dovresti dire - «C'è qui Giovanni? È 
qui Luigi»: poiché dicendo sta qui Giovanni -
sembra che tu vo�lia sapere se abita Giovanni 
in quella casa (p. 14). 

presente: sta a mangiare, mi stava piacendo. 
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IL LESSICO IN PUGLIA 

A seconda del rapporto con l'italiano si posso­
no distinguere due tipi lessicali principali: 
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Testi di italiano regionale salentino 

1. Riportiamo una selezione di passi tratti da
interviste a bambini di età compresa fra 8 e i 
14 anni (in località rurali), evidenziando i fe­
nomeni di italiano regionale. Le testimonianze 
sono state 'tagliate e ricucite' per motivi di spa­
zio: in ogni caso, appare evidente che anche 
nell'italiano sorvegliato dell'intervista, e in 
bambini relativamente piccoli addestrati a 
scuola - ma non a casa - all'italofonia, affio­
ra il sostrato dialettale. 

[Tema: Natale: i regali, il presepe. Domanda: 
che regali hai ricevuto a Natale?] 
- Di Natale? Il videoreggistratore
- Una bambola che tiene i capelli neri
- e poi c'è la cuantiera e la coppa e poi il cuc-
chiaro di legno
... quei pezzettini che stanno dentro il tarallo,
quelli ... e poi l'olive i chiappari («capperi») e
poi ...
- Babbo Natale [ ... ] a papà gli ha portato un
pacco di cioccolatini
-[nel presepe] c'è lo scarparo che fa finta di ri­
parare le scarpe[. .. ] poi c'è il pecoraro [. .. ] dopo
alla fine c'è una persona che daa le pittale e an­
che la cioccolata calda

[Tema: la mia famiglia] 
- E poi quando mi insulta «mi attacca, mi of­
fende» il mio fratellino io crido
- ho tutti i miei cuggini finanzieri marascialli
.. si mettono a dare mazzate ee botte

[Tema: la mia giornata] 
- al massimo mi cridano «mi sgridano»
- poi ho visto due fiche d'India «due fichi d'In-
dia»
- se la mamma non ha cucinato mi faccio i com­
piti [. .. ] e poi la sera mi guardo un poco la tele­
visione 

(a) nomi che designano oggetti o aspetti della
cultura locale che ricorrono nell'italiano regio­
nale e non nell'italiano: il sottano (abitazione a 
piano terra), la comune (il municipio), il largo 
(la piazzetta); fra i nomi di cibi, di consumo lo­
cale, ricorrono il panzerotto (frittella ripiena), 
la focaccia (pizzette di vario tipo), la zeppola 
(dolce ripieno di crema), il lacerto (girello, ta­
glio di carne bovina), gli allievi (seppioline), 
l'inserta (la resta di fichi), la controra (l'ora di 
riposo dopo pranzo); 

(b) termini italiani che vengono usati con si­
gnificato di verso: persuadere («piacere»: 

[domanda: - vai a dormire presto?] - No, a se­
conda come ... se mi tiene sonno - ce ne andiamo 
belli belli 

2. Anche nella scrittura, e soprattutto nella
scrittura dei semicolti, insieme al cosiddetto
'italiano popolare', si trovano ampie testimo­
nianze di più o meno forti interferenze dialetta­
li. Riportiamo il testo di una cartolina postale
scritta nel 1972 da una contadina di Marti­
gnana (Le) alla sua datrice di lavoro raccolto
da L. Graziuso (Italiano dialettale "scritto" in
alcuni testi salentini contemporanei, «Studi
linguistici salentini», 10 (1978-79), pp. 99-113).

Cara signora ti sto scrivendo due richi perchie 
non o poduto venire ovuto bisogno di le giorna­
te dei lechi nagrafichi [elenchi anagrafici] o do­
vuto fermarmi due setimane se i dio vuole que­
sta setimana finisco e poi vengo se i dio vuole 
senon finisco un giorno vengo due non ti pro­
cupare che sta un po sporco poi peifavore li la­
dici ala lefonzo losteso e anchie ala spongano 
[«glielo dici alla Lefons e anche alla Sponga­
no» J sempre per favore la setimana etrante 
senza altro se vuole i dio 
saluti lucia 

Si notino, fra i caratteri regionali: richi «righi», 
sta sporco «è sporco», di le giornate «delle gior­
nate», li la dici «glielo dici», lefonzo «Lefons» 
(dove c'è sia ns>nz sia l'aggiunta della vocale 
finale eufonica), le ipercorrezioni su base dia­
lettale (poduto per potuto, e le doppie scempia­
te), la costruzione ti sto scrivendo, che non ha il 
valore aspettuale dell'italiano ma è calcata sul 
dialetto sta scrivu (presente indicativo), l' allo­
cutivo di seconda persona. 

quest'abito lo persuade), sparare un animale 
( «uccidere un animale»), trovare la penna, il 
quaderno («cercare la penna, il quaderno»), sa­
pere qualcuno («conoscere qualcuno»), provare 
(«assaggiare»: provare il brodo), levare la tavola 
(«sparecchiare»). 

Il lessico locale si arricchisce notevolmente se 
si considerano le voci più generalmente centro­
meridionali che si ascoltano frequentemente 
anche in area pugliese come: carote (barbabie­
tole), cercare («chiedere»: Ho cercato il permes­
so), ritirarsi («tornare a casa»), stipare («mette­
re dentro»), imparare («insegnare»). 

-
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Progressisti e conservatori 

Chi usa l'italiano regionale più hard, il più 
ricco di fenomeni e forme dialettali? A occhio e 
croce si direbbe, i meno istruiti, i vecchi, gli 
abitanti dei paesi e delle frazioni. In linea di 
massima è così, ma non bisogna generalizzare: 
la dinamica è molto intensa, e spesso impreve­
dibile. 

Prendiamo un fenomeno diffuso in tutto il 
Salento (e oltre), come la pronuncia di nz in 
corrispondenza di ns (penzare, inzufficiente). 
Studiando la distribuzione dei due esiti fra le 
diverse areole, classi sociali e classi d'età, si è 
scoperto che: 

( a) il comportamento degli anziani è media­
mente e costantemente conservativo (nz) men­
tre quello dei giovani è mediamente e costante­
mente innovativo (ns); ma questa tendenza si 
inverte nell'area peri-leccese; 

(b) nz è sentito dai parlanti come forma-

9 

IL LESSICO NEL SALENTO 

Alcuni tipi lessicali hanno una diffusione più 
vasta (meridionale), come i tipi: 

(a) i miei capelli stanno così sporchi ... ; manco
alle nove stiamo a casa (uso di stare per essere); 

(b) tenevo un appuntamento per le sette (uso
di tenere per avere) e come alcuni di quelli già 
incontrati nell'it. reg. di Puglia: la zeppola, il 
lacerto, sparare un animale, ritirarsi «tornare a 
casa», imparare «insegnare». 

Per il resto, si tratta quasi sempre di termini 
tecnici che si riferiscono a oggetti, flora o fauna 
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L. Capenari (1980). Italiano stanrdard e pronunce
regionali, Cleup, Padova.

T. Stehl (1980). Puglia e Salento, in G. Holtus-M.;
Metzeltin-C. Schmitt (a cura di), Lexicon der
Romanistischen Linguistik, Niemeyer, Ti.ibin­
gen vol. IV, pp. 695-716.

T. Stehl (1990). Il problema di un italiano regio­
nale in Puglia, in M.A. Cortelazzo-A.M. Mioni
(a cura di), L'Italiano regionale, Bulzoni, Roma,
pp. 265-281.
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bandiera della dialettalità salentina, e come 
tale in alcune areole è abbandonato dalle clas­
si inferiori in favore della forma 'standard' ns, 
mentre le classi superiori lo stanno 'recuperan­
do': a una decisa standardizzazione della clas­
se sociale inferiore corrisponde una reazione 
conservativa da parte della classe superiore. 
Questo accade ancora nell'area circostante 
Lecce. 

Dunque: l'area peri-leccese ha subito l'inno­
vazione proveniente dalla città una-due gene­
razioni fa; attualmente, mentre il tipo inno­
vante ns rimane appannaggio delle classi infe­
riori, nelle classi superiori è contrastato da 
una decisa contro-spinta differenziante, che 
porta al recupero dell'arcaismo nz. 

(I dati sono tratti da Sobrero-Romanello 1981: 

93-99)

locali o a specialità, ad esempio gastronomiche, 
che non hanno un nome corrispondente in ita­
liano: capasa (un tipo di vaso di terracotta), fri­
sa I frisella (piccolo pane rotondo biscottato), 
lampagioni I lamponi «cipollacci col fiocco», za­
virne (tipo di verdura, endemico del medio-bas­
so Salento). 

Fra i pochi tratti vitali specifici del Salento 
ricordiamo il tipo nargiare «marinare la scuola» 
(si oppone a far filone di tutto il resto dell'Italia 
meridionale), costume «abito», manubrio «vo­
lante», aggiustare tavola «apparecchiare», non 
ho la faccia di chiederlo «non ho il coraggio» 
(dialetto: nu tegnu facce). 

A.A. Sobrero-M.T. Romanella (1981). L'italiano 
come si parla in Salento, Milella, Lecce. 

T. Telmon (1993). Varietà regionali, in A.A. So­
brero (a cura di), Introduzione all'italiano con­
temporaneo. La variazione e gli usi, Laterza,
Bari, pp. 93-150.

I. Tempesta (1996). Un repertorio di varietà. Pri­
me attestazioni dell'italiano regionale in Puglia,
in «La Nuova Ricerca» (pubblicazione del Di­
partimento di Linguistica, Letteratura e Filolo­
gia Moderna dell'Università degli Studi di Ba­
ri), n. 3, pp. 1-17.
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Co111e inseria1110 ele111enti nuovi 
nel discorso/3 
1Che 111i fa paura è la nebbia' 

MONICA BERRETTA 

1 

L'INFORMAZIONE MESSA A Fuoco 

egli articoli precedenti (IeO 
X (1995), pp. 212-217 e pp. 
308-315) abbiamo parlato di
due tipi di ordini marcati
dei costituenti di frase,
quelli dovuti all'inserimen­
to di informazione nuova e
quelli dovuti all'esigenza di
portare a tema un costi­
tuente diverso dal soggetto.
Concludiamo la serie con le
strutture focalizzanti, quel-
le in cui un segmento

dell'informazione è messo in evidenza, costruito 
(in vario modo, come vedremo) appunto come «fo­
cus» dell'enunciato. 

Nella definizione di Simon Dik «la funzione di 
focus in un'espressione linguistica è quell'infor­
mazione che è relativamente la più importante o 
saliente nel quadro comunicativo dato, e che è 
considerata dal parlante la più essenziale per 
l'interlocutore, perché questi la integri nella sua 
informazione pragmatica» (Dik, 1989, 277, trad. 
mia). Se riprendiamo l'esempio del titolo, che mi 

fa paura è la nebbia, e lo pensiamo in un contesto 
in cui si stia parlando dei motivi per cui non si 
viaggia volentieri in auto d'inverno, si vede come 
l'informazione «più importante o saliente» è la 

nebbia, e la struttura speciale dell'enunciato ser­
ve appunto a mettere in rilievo questa parte (non 
si avrebbe certo lo stesso effetto con l'ordine nor­
male la nebbia mi fa paura). 

Se si confronta questo caso con quanto s'era 
ITALIANO E OLTRE, Xl (1996}, pp. 116-122 

detto dell'articolazione dell'informazione in da­
to/nuovo e tema/rema, si noterà che il focus è 
senz'altro informazione rematica, anzi rappre­
senta il massimo della rematicità; non è però ne­
cessariamente informazione nuova. Nell'esempio 
in esame, la nebbia poteva essere già stata citata 
fra i molti ostacoli ai viaggi in auto; ciò che il par­
lante vuol dire è che, per lui/lei, quello è il punto 
cruciale, l'argomento dirimente che lo/la induce, 
poniamo, a prendere il treno. 

La rematicità di un costituente come la nebbia 

non è determinata dall'essere questo necessaria­
mente un elemento nuovo di per sé, ma dall'esse­
re identificato come ciò che «mi fa paura». Il resto 
del significato dell'enunciato, in questo caso che 
esista qualcosa che «fa paura» al parlante, è co­
struito come parte data, anzi presupposta. In so­
stanza abbiamo due parti d'informazione, una 
senz'altro data: «qualcosa mi fa paura». L'unione 
delle due parti, l'identificazione de «la nebbia» 
con il «qualcosa ... » è la parte veramente nuova, 
rematica, dell'enunciato. Vediamo lo stesso feno­
meno su un altro esempio, questa volta autenti­
co, con una negazione (es. 1). 

(1) La Polizia: non spiammo noi l'ex pm [sottoti­
tolo di laRep 4.7.95, 1, a proposito del caso
Di Pietro]

Costruita com'è, la dichiarazione della polizia 
ha «noi» come informazione focale, e nega l'iden­
tificazione del focus con il qualcuno che «spiò l'ex 
pm». Il tema è dunque riassumibile come «non 
noi», parafrasabile con «non fummo noi a ... ». È da 
notare che tutto il resto della frase sfugge alla ne­
gazione: rimane valido, anzi è implicitamente as-



serito, che «qualcuno spiò l'ex pm». Se la frase fos­
se stata formulata con l'ordine non marcato, noi 
non spiammo l'ex pm, non si avrebbe lo stesso ef­
fetto: certo si negherebbe l'azione riferita a «noi», 
ma si lascerebbe aperto se l'azione in sé di «spia­
re l'ex pm» sia o non sia stata compiuta. 

Riassumendo, il costruire come focus una parte 
di un enunciato ha anche un importante effetto 
sul resto dell'informazione, che risulta data per 
presupposta. Ricordo, a lato, che la parte presup­
posta del significato di un enunciato è quella che 
viene «detta senza dirla», senza impegnarsi aper­
tamente nella sua asserzione1, e costituisce per 
questo una strategia comunicativa assai potente. 
Se il giudice chiede all'imputato: Perché ha ucciso 
sua moglie? Dove ha nascosto il cadavere?, con 
perché e dove a fuoco dell'interrogativa, dà per 
presupposto rispettivamente «Lei ha ucciso sua 
moglie» e «ha nascosto il cadavere», e costruisce 
così per l'interrogato delle trappole. L'arma è pe­
raltro a doppio taglio: se chiediamo a una cono­
scente che non vediamo da tempo, anche come 
mera routine conversazionale, come sta tuo mari­

to? diamo per presupposto che esista o meglio 
continui ad esistere un determinato «marito», e se 
scopriamo invece che costui magari sta benissimo 
ma nel frattempo è diventato ex-marito, saremo 
noi a restarci male per aver fatto una gaffe. 

Ci si può chiedere se la parte presupposta di 
enunciati con focus costituisca il tema dell'enun­
ciato. In base alla definizione logico-semantica di 
tema di cui si è parlato la volta scorsa, la risposta 
dovrebbe essere positiva; tuttavia l'applicazione 
dell'articolazione in tema/rema a enunciati con 
costituenti a fuoco è problematica, e preferiamo 
qui lasciarla a lato. Ci concentreremo invece su 
altri aspetti: i diversi tipi possibili di focus (§ 2), 
le forme di focalizzazione di cui l'italiano dispone 
(§ 3), e l'uso effettivo nei testi di strategie focaliz­
zanti, con particolare riferimento alle frasi scisse
e pseudoscisse (§ 4).

2 

TIPI m Focus 

Perché in un enunciato una parte viene co­
struita come focale, insomma sottolineata, enfa­
tizzata? Vi sono diversi tipi di focus, con maggio-

F E N O M 'E � I L I N G U I 5 T I C I

re o minore enfasi, a seconda della specifica fun­
zione nel discorso. Per darne un'idea farò ricorso 
alla tipologia di S. Dik, che mi sembra la miglio­
re per questo argomento (Dik 1989, 282-283; e 
altrove in lavori dell'Autore), e rinvio al suo sche­
ma riportato qui a pagina 118. 

Il secondo esempio che abbiamo visto sopra 
era abbastanza chiaro nella sua funzione: se la 
Polizia ritiene di dover dichiarare non spiammo 

noi l'ex pm possiamo immaginare che ciò avven­
ga o perché vi è la credenza diffusa che essa l'ab­
bia spiato, o perché qualcuno l'ha recentemente 
accusata d'averlo fatto. La focalizzazione è del ti­
po più forte, quello in cui si va esplicitamente 
contro un'asserzione altrui (o supposta tale) o 
una conoscenza o credenza diffusa, data per 
scontata: in sostanza, si va contro a quanto l'in­
terlocutore pensa (o si ritiene che egli pensi) cer­
cando di correggerne il pensiero. È - nello sche­
ma di Dik - il tipo detto contro-assertivo o con­
tro-presupposizionale, il caso in cui la focalizza­
zione ha maggior enfasi. Più precisamente, se 
pensiamo che a non spiammo noi sia sottinteso 
un «lo spiò qualcun altro», sarebbe un focus so­
stitutivo: ma forse sarebbe qui opportuna una ca­
sella in più nello schema, di mera negazione (un 
tipo «non X», con formula tipica «non sono stato 
io», in risposta ad accuse reali o potenziali). 

Nell'esempio iniziale, che mi fa paura è la neb­

bia, immaginando che la nebbia faccia parte di 
una serie di argomenti citati (viaggiare in auto è 
pericoloso, e/o costoso, e/o antiecologico ... ), si 
tratterebbe di selezione o restrizione di un ele­
mento da una serie, quindi di focus restrittivo o 
selettivo; se invece fosse un argomento nuovo 
portato in aggiunta ad altri, si tratterebbe di fo­

cus aggiuntivo; se portato in sostituzione di altri 
(negando cioè la rilevanza per il parlante di altri 
argomenti portati dagli interlocutori) si torne­
rebbe al caso del focus sostitutivo. E saremmo 
sempre nel tipo contro-presupposizionale. 

Un caso un po' a parte rispetto al focus contro­
presupposizionale, meno enfatico, è quello rap­
presentato da un parallelo: a due (o più) ele­
menti si applicano predicazioni diverse, come in 
Maria e Giovanni discutono se andare al mare: 

ne sarebbe contenta lei, ma non piace a lui - si 
noti che questo è un contesto in cui in italiano 
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emergono obbligatoriamente pronomi tonici, sia 
soggetto (qui lei) che a casi diversi (qui a lui). 
Foci contro-presupposizionali e paralleli sono 
riuniti nello schema di Dik nella categoria del 
contrasto: ma nei primi il contrasto è per così di­
re fra parlante e interlocutore, ed è perciò molto 
più forte, nel secondo semmai fra i nominali che 
costituiscono il focus. 

Ancora meno enfatici sono i foci semplicemen­
te nuovi, con i quali il parlante mira a completa­
re le conoscenze dell'interlocutore. In questa ca­
tegoria, invero un po' vaga e ampia, rientra po­
tenzialmente qualsiasi informazione rematica. 
Sarà opportuno restringerne l'applicazione ai so­
li casi di vera articolazione dell'enunciato in par­
te focale e parte presupposta, vista sopra. Se, po­
niamo, nello scendere dal treno vedo una viag­
giatrice in difficoltà per una grossa valigia, e le 
dico aspetti, l'aiuto io, la costruzione rispetta pro­
prio i criteri visti: il fatto che «qualcuno l'aiuti» è 
dato come presupposto, e «io» viene identificato 
con il «qualcuno». Se invece dicessi Le porgo la 
valigia (senza enfasi intonativa) o Le dò una ma­

no? non vi sarebbe parte focalizzata. 
Al di là della discussione sui confini precisi 

delle varie sottocategorie, lo schema seguito è 
particolarmente utile per mettere in luce l'esi­
stenza di un continuum fra casi con forte enfasi 
(contrasto contro-presupposizionale) e casi non 
enfatici, di semplice informazione nuova. I dati 
linguistici confermano questo continuum: come 
vedremo, le strutture sintattiche marcate che 

esprimono focalizzazione (scisse e pseudoscisse) 
sono usate sì di preferenza per foci enfatici, ma 
compaiono anche per elementi nuovi deenfatici. 

3 

TIPI FORMALI DI FOCALIZZAZIONE 

La focalizzazione di un costituente può essere 
espressa solo intonativamente, con enfasi into­
nativa appunto sul costituente focale: la precon­
dizione è che questo costituente sia enfatizzabile, 
cioè sia tonico. Come è già emerso poco sopra, se 
si tratta di soggetti questi devono essere espres­
si con nomi o pronomi (non con la sola marca di 
persona sul verbo), se si tratta di oggetti, dativi o 
altro devono ugualmente emergere in forma di 
nomi o pronomi tonici (non atoni): dunque vedo 
TE (non ti vedo), mi piace QUESTO (non mi pia­
ce) e simili - rappresento col maiuscolo, com'è 
consueto, l'enfasi intonativa. 

L'ordine dei costituenti può essere quello ca­
nonico SVO (si immagini: GIOVANNI è arrivato 
(non Luigi), voglio andare LA' (non altrove) e si­
mili), oppure insieme all'intonazione possiamo 
avere anche ordine sintattico marcato, in partico­
lare soggetti postverbali (l'es. 1 visto sopra) o og­
getti preverbali, come lo stato di famiglia in (2). 

(2) non ce ne frega niente a noi + tipo della resi-
denza, ma lo stato di famiglia, voglio [conv.
inf. fra studentesse; si riportano le parole di
un impiegato dei telefoni]

Schema dei tipi di focus 
(da Dik 1989, 282, con adattamenti e traduzioni) 

nuovo 
[completivo] 
non-enfatico 

Focus 

I 
parallelo 

sostitutivo 
non X, ma Y!

CHE Ml FA PAURA E' LA NEBBIA 

I 
contro-presupposizionale 

enfatico 

aggiuntivo 
anche Y!

(non solo X) 

restrittivo 
solo X! 

(non X e Y) 

selettivo 
X! 

(non X o Y) 



Dei due casi di focalizzazione con ordine mar­

cato in italiano la posposizione del soggetto è 
certo più frequente dell'anteposizione dell'ogget­

to; entrambe le costruzioni comunque non vanno 
confuse con strutture tematizzanti di cui s'è par­
lato la volta scorsa, rispettivamente posposizioni 

di soggetti tematici e dislocazioni a sinistra 
dell'oggetto. 

Un'altra possibilità è data dall'uso di particel­

le focalizzanti, come proprio, solo, anche, nean­
che, neppure e simili, che marcano l'elemento a 
fuoco esprimendo lessicalmente anche il tipo di 
focalizzazione, e che si combinano sia con l'ordine 

normale dei costituenti (es. 3a) che con ordini 
marcati (oggetto-verbo in 3b e 3c). 

(3) (a) Volevano uccidere proprio noi [dichiara­
zione di C. Lasorella in titolo di LaSt 14.2.95,
7]; (b) questo qua-anche il biglietto deve tim­
brare [in treno: il controllore sta passando in
rassegna un gruppo di passeggeri con il bi­

glietto non regolare]; (c) neppure lui soppor­
tavo [A. Gogna, Un alpinismo di ricerca, Va­
rese 1975, 118; il protagonista racconta di

una pessima serata, in cui non sopportava
niente e nessuno]

Infine possiamo avere strutture sintattiche 

molto marcate, in cui l'elemento a fuoco è sepa­
rato dal resto della frase: le frasi scissa e pseu­
doscissa. Questi due tipi hanno in comune una 

forma superficiale biproposizionale (che abbia­
mo già trovato, si ricordi, con c'è presentativo): 

una frase contiene il verbo essere seguito
dall'elemento a fuoco, l'altra è una frase pseu­
dorelativa, introdotta in genere da che, e contie­
ne il contenuto proposizionale residuo. Nella

scissa viene prima la parte con essere e il fuoco,
e la pseudorelativa segue; la pseudoscissa

all'inverso è aperta dalla pseudorelativa, e esse­

re con il costituente focale la segue. Negli esem­
pi che seguono, riunisco alcuni casi di scisse con

a fuoco elementi diversi: due soggetti (4a-b), un
avverbiale di tempo (4c), una intera frase av­
verbiale (4d).

(4) (a) «Lottate per la parità, è Dio che l'ha volu­

ta» [il papa alle donne; sottotitolo di laRep

... .,,,. � - .
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11.7.95, 1]; (b) ma non sono gli uomini che le 
devono regalare? [le mimose; conv. inf., 8 
marzo: a un'amica che ha manifestato l'inten­
zione di regalare mimose alla madre]; (c) È la 

prima volta che si registra una diserzione co­

sì massiccia di un preciso obbligo tributario. 
[laRep 2.11.93, 45, a proposito della 'tassa sul 
medico']; (d) Non aveva finito l'università e 

gliene era rimasto il complesso. Era anche per 
vincere quel disagio che portava tutti a vedere 

i suoi quadri [laRep, 12.11.93, 11] 

La frase scissa è presente, oltre che in italiano, 
in inglese (cleft sentence), francese (phrase 
clivée), tedesco (Spaltsatz) e in molte altre lin­

gue. In italiano la scissa e la pseudoscissa hanno 
una caratteristica strutturale peculiare: se è a 
fuoco un soggetto, la pseudorelativa può assume­

re forma implicita, con a e l'infinito (esempi di 
scisse di questo genere sono in 5). In questo caso 

la marca di tempo è data dal solo verbo essere (si 
confrontino da questo punto di vista i casi in 5 

con quelli in 4, in particolare 4a), e l'intera strut­
tura risulta più compatta; è la forma più fre­
quente della scissa nella varietà scritta (cfr. Ber­
retta 1994, con dati empirici). 

(5) (a) «Fu la mafia ad uccidere Calvi» [titolo vir­

golettato, LaSt 8.11.93, 2] (b) Sono stati gli
olandesi a dire che l'affare era fatto. [laRep,
12.11.93, 45]; (c) Sarà questo collegio a deci­

dere le sanzioni per i trasgressori. [laRep,
12.11.93, 5]

Nelle altre lingue citate il verbo essere - rego­
la sintattica generale - richiede un soggetto 
espletivo preverbale; in inglese e francese questo 

espletivo determina l'accordo dello stesso verbo es­

sere, che invece in tedesco, come in italiano, si ac­
corda coll'eventuale soggetto effettivo focalizzato2

• 

Coerentemente il soggetto in inglese (più spesso) e 

in francese (categoricamente) assume forma non 
nominativa: cfr. me in (6a) e mai in (6b). 

(6) (a) ingl. It was me who did it (ma anche, più

raro e colto: It was I); (b) fr. c'est moi qui l'ai
fait; (c) ted. ich bin es, der es getan hat, «sono
io che l'ho fatto».
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Dal punto di vista della struttura l'apparente 
secondaria può essere più simile a una vera rela­
tiva, con il pronome relativo marcato per caso se 
necessario (il focus perde allora la marca di caso) 
o il verbo accordato alla terza persona col relati­
vo stesso se questo è un soggetto (è il tipo nor­
male in tedesco); oppure può essere più lontana
dalla relativa, con un subordinatore generico, co­
me l'it. che, l'ingl. that, il ted. da/3, e l'eventuale
caso marcato sull'elemento a fuoco. Si vedano a
questo proposito le due coppie a confronto in (7),

notando come in italiano nel tipo con relativa ve­
ra si tenda ad inserire una «testa» generica come
la persona, colui, la cosa, ciò. A rigore le frasi di
quest'ultimo tipo non sarebbero scisse ma nor­
mali sequenze principale-relativa; tuttavia la lo­
ro funzione è del tutto analoga a quella delle scis­
se vere, e pertanto in una prospettiva funzionale
occorre tenerne conto3

• 

(7) ingl. It was to John that I wrote vs. It was
John to whom I wrote; it. è a Giovanni che ho
scritto vs. è Giovanni (colui) a cui ho scritto

Ancora dal punto di vista descrittivo formale 
occorre dire che il costituente a fuoco è più spesso 
un soggetto o un avverbiale che non un oggetto o 
un dativo: in questo senso vanno sia i dati 
sull'italiano (per es. Berretta 1994) sia quelli di­
sponibili per l'inglese (Collins 1991, ma anche al­
tre ricerche4). È possibile che in questa distribu­
zione abbia un ruolo il legame maggiore di ogget­
ti diretti e indiretti con il verbo, che ne ostacolano 
la «scissione»; a mio avviso tuttavia la spiegazio­
ne migliore viene dal normale statuto rematico 
dell'oggetto, che è già sufficiente - eventual­
mente con adeguata accentuazione intonativa -
a costruirlo come focus, mentre il soggetto, che 
tendenzialmente è tematico, richiede una strut­
tura più marcata per emergere come elemento fo­
càle. In ogni caso anche costituenti del sintagma 
verbale possono essere estratti e portati a fuoco: 
nell'esempio (8) che segue è focalizzato un infini­
to retto da un modale (ma è un caso infrequente). 

(8) [a proposito di una torta, mentre la si consu-
ma] buona è buona + è mangiarla che non si
dovrebbe [conv. informale in famiglia]

CHE Ml FA PAURA E' LA NEBBIA 

La frase pseudoscissa (in inglese clèft sentence 
'whtype'; ted. Sperrsatz) è il tipo sintattico esem­
plificato nel titolo, che mi fa paura è la nebbia, e 
che può essere considerato il corrispettivo mar­
cato di la nebbia mi fa paura - o, meglio: mi fa 
paura la nebbia. Il costrutto inizia con la relativa 
o pseudorelativa (di qui fa denominazione ingle­
se), e finisce con essere e l'elemento a fuoco: que­
st'ultimo ha pertanto la posizione finale d'enun­
ciato tipicamente rematica.

Anche in questo caso abbiamo spesso un sog­
getto a fuoco - che non raramente è un sintag­
ma nominale complesso, includente modificatori 
-, e forma implicita della dipendente (a e verbo 
all'infinito), come in (9), che rappresenta di nuo­
vo il tipo più frequente5

; ma se la relativa è espli­
cita, può essere aperta o dal subordinatore gene­
rico che (forma substandard, es. 10), o, nella va­
rietà standard, dal relativo speciale chi che si 
usa quando non c'è testa nominale d'aggancio 
per la relativa stessa (forma standard, es. 11). 

(9) [a proposito della scarsa frequenza dei teatri]
A scoraggiare gli spettatori sono anche i costi
del biglietto sempre più elevati: in dieci anni
il prezzo medio per gli spettacoli dal vivo si è
raddoppiato. [laRep AffeF 27.2.95, 8)

(10) (a) che mi ha stupito è Giovanni [conv. inf.,
parlante colta]; (b) A me che fa paura è la
gente che parlano piano [conv. inf.]

(11) Chi muove il mercato non è certo il broker
pagato a commissione, bensì l'importatore,
l'esportatore, il gestore di fondi, il rispar­
miatore. [laRep AffeF 27.2.95, 6)

Il relativo chi ha peraltro un uso limitato: 
può essere usato solo in riferimento a persone. 
Per referenti inanimati la forma di introduzio­
ne diventa ciò che, quello che, la cosa che, e si­
mili, ivi comprese forme più ampie come tutto 
ciò I quello che; cioè assume forma di testa no­
minale seguita da relativa (es. 12, con a focus 
una intera frase, a sua volta con dipendenti). 
Ma lo stesso costrutto si ha per referenti umani, 
con colui che, la persona che, e altre forme come 
l'unico che in (12b). 



(12) (a) «Quello che colpisce, in questa vicenda, è
come ognuno cerchi di scaricare le proprie
responsabilità sostenendo che altri devono
prendere le decisioni del caso[ .. .]» [CorSera
20.2.95, 47]; (b) L'unico che può lamentarsi
è LUI [detto indicando la persona, in riunio­
ne accademica]

A questo punto sarà chiaro come, dal punto di 
vista formale, nulla distingua la pseudoscissa 
«con testa» da una normale frase copulare con il 
soggetto modificato da una relativa, �s. La ra­
gazza che ti ho presentato è la mia compagna di 
scuola. La differenza è soprattutto funzionale, 

nell'enfasi e nell'alto grado di «novità» dell'infor­
mazione a fuoco nella pseudoscissa; si confronti 
l'esempio ora dato con il seguente, autentico: Ciò 
che più apprezzavo di lui e,:a l'eleganza morale. 
[seguono spiegazioni ed esempi di tale 'eleganza 
morale'; laRep 14.2.95, 17]. 

Se aggiungiamo ai citati problemi formali il 
fatto che la bibliografia anglosassone (Collins 
1991, e altri) riconosce anche un ulteriore sotto­
tipo, la pseudoscissa invertita (con ordine capo­
volto: focus + verbo essere + relativa, come sareb­
be, poniamo, LUI è l'unico che può lamentarsi ri­
spetto a 12b), dobbiamo ammettere che il campo 
rischia di allargarsi in modo incontrollabile, fa­
cendoci perdere di vista il nucleo che qui ci inte­
ressa, la focalizzazione. Lasciamo dunque da 
parte le pseudoscisse invertite e ogni altro ragio­
namento formale, e torniamo ad aspetti funzio­
nali delle strutture focalizzanti. 

4 

USI DELLE 8TRU'ITURE FOCALIZZANTI 

Passando in rassegna nel §2 tipi diversi di fo­
cus abbiamo visto una gamma di funzioni possi­
bili, che - nei limiti di quanto si può capire da 
frammenti di testo - sono riemerse negli esem­

pi citati. Si era anche fatto cenno al carattere di 
informazione presupposta che la focalizzazione 
di un costituente proietta sul resto dell'enun­
ciato. Su foci più o meno enfatici e sul carattere 
presupposto del resto dell'informazione tornia­
mo ora, prendendo ad esempio le scisse e pseu­
doscisse. 

,f E N O M E N I LI N G U I S T I C I 

Data la sequenza dei costituenti la pseudoscis­

sa (non invertita) è la frase che meglio si presta 
all'articolazione descritta. In testi scritti giorna­
listici, in cui è assai usata, la pseudoscissa in ge­
nere è costituita da una parte data, che riprende 
quanto detto in precedenza (la subordinata), e 
un'informazione rematica enfatizzata (il costi­
tuente che segue essere). Basti un esempio, il 
(13), collocato in inizio di capoverso all'interno 
del testo: la prima parte si collega a quanto pre­
cede, il focus ( un soggetto: proprio quelli che ... ) è
un nominale complesso. 

(13) [si parla di una violazione di regole da par­
te di Irene Pivetti e di critiche a lei rivolte]
Strano, semmai, è che a censurare la Pivetti
sul rispetto delle regole, siano proprio quelli
che la elessero in nome della violazione del­
le stesse, e in particolare di quella, non scrit­
ta, che prevedeva che la guida della Camera
andasse, anche con i voti della maggioran­
za, a un esponente dell'opposizione. [LaSt
14.2.95, 1]

Questa articolazione, riassumibile in «il dato 
precede il nuovo» (con focus = nuovo) si ritrova 
indubbiamente anche nelle scisse (si riveda un 
es. come 4b), tuttavia - probabilmente proprio 
a causa della sequenza inversa dei costituenti­
non è raro che all'inverso nelle scisse l'elemento 
a fuoco funga da aggancio anaforico, e quanto se­
gue sia invece informativamente nuovo, come 
era probabilmente in (4c-d), dove a fuoco era un 
avverbiale, e come è palesemente in (14), dove 
lei riprende il topic discorsivo e ciò che segue ne 
predica una informazione nuova. 

(14) [Claudia Morelli] Dottoressa in giurispru­
denza, trentina d'origine e bergamasca di
nascita, è lei che dirige la quinta sezione
della squadra mobile di Milano [LaSt
22.5.95, 3]

Lo stesso fenomeno è ancora più evidente in 
formule di transizione in cui un avverbio 
anaforico a fuoco funge da aggancio a quanto 
precede, e quel che segue è del tutto nuovo (fu 
così che ... ; è allora che ... ; è per questo che ... ; 
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ecc.; dove, si noti, il carattere teoricamente 
presupposto della parte introdotta da che è dif­

ficilmente difendibile). 

In quest'uso, riassumibile di nuovo come «il 
dato precede il nuovo» (ma con focus = dato), la 

scissa diventa una strategia di articolazione del 
testo: demarca una nuova unità d'informazione 

e insieme la collega a quanto precede. Questo 

B I B L I _O G R A F I A 

M. Berretta, 1994, Ordini marcati dei costituenti
di frase in italiano. La frase scissa, «Vox Roma­
nica», 53, pp. 79-105.

P.C. Collins, 1991, Cleft and Pseudo-cleft Con­
structions in English, London, Routledge.

S. Dik, 1989, The Theory of Functional Grammar.
Part. I: The Structures of the Clause, Dordre­
cht, Foris.

L. Frison, 1982, Alcune differenze tra l'inglese e
l'italiano nel comportamento della frase scissa,
«Rivista di Grammatica Generativa», 7, pp. 79-
121.

Il Nei casi normali la presupposizione è identificabile
perché rimane valida ponendo la frase alla forma interro­
gativa o negativa: Maria ha smesso di fumare, Maria non ha 

smesso di fumare e Maria ha smesso di fumare? includono 
tutti «esiste una Maria» e «Maria fumava». Nel nostro caso 
partiamo già da enunciati con un costituente a fuoco, equi­
valenti a domande non polari (wh-, come sarebbe qui perché 

M. ha smesso di fumare?), per cui l'applicazione delle prove
classiche è problematica.

El Le differenze di struttura sono in realtà più complesse
di quanto qui si possa dire: cfr. Frison 1982; Grewendorf, Po­

letto 1989; Sornicola 1988 e 1991. 

Il Quest'ultimo tipo nella bibliografia sull'inglese viene

trattato come un tipo speciale di pseudoscissa, detto pseu­
doscissa invertita (cfr. qui più avanti). 

CHE Ml FA PAURA E' LA NEBBIA 

uso peculiare, già ben noto per l'inglese (Prince 
1978, Sornicola 1988 e altri) può essere visto da 
un lato come un riflesso della tendenza genera­

le a far precedere l'informazione data rispetto a 
quella nuova, dall'altro come un ulteriore esem­
pio di quella perdita di marcatezza6 che abbia­
mo già visto toccare altre strutture marcate, in 

particolare le dislocazioni. 

G. Grewendorf, C. Paletto, 1989, La costruzione
scissa: un'analisi contrastiva, «Rivista di
Grammatica Generativa», 14, pp. 105-142.

E. F. Prince, 1978, A comparison of WH-clefts and 
it-clefts in discourse, «Language», 54, pp. 883-
906. 

R. Sornicola, 1988, Clefts and Pseudo-clefts: Two
awkward sentence types, «Journal of Lingui­
stics», 24, pp. 343-379.

R. Sornicola, 1991, Origine e diffusione della fra­
se scissa nelle lingue romanze, in: D. Kremer (e
c. di), Actes du XVJJI'i Congrès International de
Linguistique et de Philologie Romanes (Trier,
1986), Band III, Tubingen, Niemeyer, pp. 43-
54.

IJ Mi riferisco a tesi di laurea non pubblicate, che ho
avuto la fortuna di seguire: in particolare quelle di Stefania 
Ferraris (Univ. di Vercelli, 1995) e di Rosanna Spandri 
(Univ. di Bergamo, in preparazione). 

El Una variante formale (credo tipicamente giornalistica,
ma anche colloquiale) ne è l'ellisse di essere, come in: e a mo­

rire, donne e bambini [GRDue, 7.5.95, a proposito di bom­
bardamenti su Sarajevo]. 

Ili Anche nel parlato-parlato gli usi più frequenti di scisse
sono in formule di routine, come com'è che ... ?, chi è che ... ?, 

quand'è che ... ? e simili, dove la scissa si sovrappone alla fo­
calizzazione per interrogazione, perdendo la sua funzione 
propria (Berretta 1994). 



U
ntervistata da Il Messag­
gero (11/10/95); una si­
gnora un tempo amica di 

famiglia dell'ex ministro della 
Giustizia Mancuso così raccon­
ta: «Capitava di andare a cena 
dal ministro, ma lui era sem­
pre formale, formalissimo. E 
quando parlava, parlava in quel 
modo così complicato e incom­
prensibile ... ». 

Certo non dovevano essere 
facili quelle cene per gli ospiti, 
con Sua Eccellenza che li in­
tratteneva parlando lo stesso 
linguaggio criptico e cupamente 
barocco che lo ha portato sulle 
prime pagine dei giornali. Lin­
guaggio che lui stesso, non sen­
za un pizzico di vanità, aveva 
definito il mancunese, accen­
nando oscuramente come sua 
abitudine a «quelli che ai miei 
tempi si pavoneggiavano con i 
libercoli, con le sentenze, quelle 
sì untuose e prolisse, e non il 
"mancunese" che è un'altra co­
sa». 

Un'altra cosa .. che cosa, si 
saranno chiesti gli ospiti invi­
tati a cena? E qualcuno di essi, 
ricordando che il ministro, con­
s a pevole della necessità 
«dell'adeguato accesso alla co­
noscenza dei cittadini», nel suo 
ultimo discorso da Guardasigil­
li aveva promesso «risposte di 
una chiarezza tale da non porre 
difficoltà di comprensione per­
sino ai falsi laureati», qualcuno 
di essi, magari vero laureato, 
sarà certo rimasto interdetto a 
sentire il ministro che già 
all'antipasto si lanciava in me­
tafore esasperate: «il meccano 
costruito è solo uno stop pro­
grammato alla spinta ordina­
mentale e di costume che mi so­
no ripromesso di imprimere: 
uno stop tagliente da parte di 
chi vuole profittare e anche da 
parte di chi ha ragione di timo­
re della onnipotenza della Ma­
gistratura, specie inquirente» 
si compiaceva di bisticci: «io non 
mi sento intimidito, ho rispetto 
del dissenso né chiedo consensi 
che non mi spettano»: incalzava 

A CENA 

DA 

MANCUSO 
di 

Augusta Forconi 
con allusioni oscure e trasver­
sali: «serve serrare sulla inac­
cessibilità dei nuovi santuari 
tibetani, di taluni veri e propri 
sultanati solo apparentemente 
formali ma, in realtà, ribelli a 
ogni vincolo ordinamentale, tec­
nico e deontologico». 

Per poi passare, arrivato in 
tavola il primo, alle citazioni 
che, in luogo di fornire lumi, 
rendevano ancora più «coverto» 
il suo «parlare»: «gli eredi di co­
loro che, secondo Plutarco, eres­
sero un tempio ad una sorta di 
deità politica chiamata "Noti­
zia e Avviso". Ovviamente, non 
ancora "di reato e garanzia"». 

«Comunque, resta indiscuti­
bile che, quando l'individuo è 
di una certa fatta, se, per con­
venienza o errore egli riesce a 
porsi agli antipodi delle conce­
zioni alle quali si è formato, al­
lora è certo che per lui il gallo 
canterà ben più che tre volte» .. 

Rinvigorito dai carboidrati, 
l'Eccellenza si lasciava andare 
ad aggettivazioni stravaganti: 
«certi impegni non sono desti­
nati a percorsi inghirlandati»; 
«sotto l'egida di mentori spre­
giudicati e timorabili»; «code­
sto pulpito irenista»; e a usi les­
sicali ch'è poco definire sogget­
tivi: «i più infelici casi transitati 
da tutti i Governi della Repub­
blica»; «serve, insomma, mo­
strare a chi lo ha chiesto o inti­
mato, che si può tornare a dila-

gare»; «fu dopo che fiorì un di­
verso atteggiamento». 

In una breve pausa tra la pe­
ra e il formaggio, come dicono i 
francesi, il Guardasigilli sem­
brava volersi fermare a riflet­
tere poiché sentenziava «cer­
cando le parole si trovano le 
idee». Ma, al momento del se­
condo, agli ospiti era chiaro che 
l'esito della ricerca non doveva 
essere stato dei più felici, visto 
che il padrone di casa si abban­
donava senza remora a frasi co­
me le seguenti: «Non pronun­
cerò, come mai ho pronunciata, 
una parola per contestare le pic­
cole cose, gli insulti camuffati 
da pensiero e le infinite provo­
cazioni ricevute da parte del sot­
toufficialato arruolatosi nell'eco­
sistema del «non-pensiero»; «Fra 
tanti casi, però solamente per 
due (Milano soprattutto, ma 
prospetticamente anche Paler­
mo) è stata innescata una furi­
bonda reazione di schieramento 
politico e anche dall'interno, una 
inaudita resistenza a tutto di­
sposta, tali da condurre all'estre­
ma presente vicenda». 

E al dessert, ecco il colpo di 
teatro finale, un tocco di Grand 
Guignol: «l'indagatore appresta, 
come in una lorda cucina, la sua 
gogna e il proprio fatuo e feroce 
trionfo. In televisione, sui gior­
nali, ovunque si possa intimo­
rire, vanagloriarsi e piagnucu­
lare (sic)». 

Scriveva Ugo Foscolo nel di­
scorso Della servitù d'Italia: «la 
parola è unico strumento di con­
cordia tra gli uomini, quando 
la sia chiarissima e lealmente 
adoperata; ed è origine d'atroci 
dissidi a chi ... per arte ne stra­
volge il significato e ne abusa». 

I brani citati sono tratti da «La Re­

pubblica», 26, 27 e 30 giugno '95; «Il 

Messaggero» 11 ottobre '95; «Corriere 

della Sera» 19 ottobre '95; tutte le ci­

tazioni relative al discorso al Senato 

del 19 ottobre 95 sono tratte da «Il 

Tempo», 20 ottobre '95. 

ITALIANO E OLTRE, Xl ( 1996) 
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IL FATIDICO '51' 

Rosaria Salarino 

ra i vari 'lussi' dell'italiano, 

ci sono le numerose forme 
di soggetto indefinito. In 
italiano, infatti, l'idea di un 
soggetto indistinto può es­
sere affidata: (1) a 'persone' 
che in qualche modo posso­
no tollerare di essere usate 
in senso generico (la secon­
da singolare, la prima plu­
rale, la terza plurale) (2) a 
pronomi indefiniti singolari 
e plurali come qualcuno, 

chi, alcuni, (3) al si impersonale. 
Queste forme non sono del tutto equivalenti 

né dal punto di vista funzionale, né da quello so­
cio-linguistico né - ed è quello che qui ci inte­
ressa - da quello dell'apprendimento. Ad essere 
usati più 'spontaneamente' dai bambini sono in­
fatti il tu e il noi, come si può osservare in queste 

definizioni di bambini di quinta elementare: 

L'ombra la vedi solo di notte perché è la luce 

che riflette la tua siluette sul muro, sulla strada 
ecc. 

Un'ombra è una figura che si vede al buio. La 
puoi vedere ma non toccare. Un'ombra è la sago­
ma del nostro corpo riflessa dal sole. 

Un'ombra è un'immaginazione che ci possia­

mo vedere noi stesse in un'immagine 

E' facile vedere come i bambini tendano verso 
il tu e il noi anche se hanno cominciato la frase 
con il si impersonale: si tratta infatti di forme 
più concrete e legate all'io di chi parla, e dunque 
più immediatamente recepite nel loro estendersi 
ad affermazioni di validità generale. 

Ci sono dunque sicuramente delle ragioni di 
ordine psicologico alla base di questa preferenza, 
oltre a quelle, di ordine sociolinguistico che deri­
vano dalla loro maggiore frequenza nel parlato 

colloquiale, ma a farle preferire al si impersona­
le ci sono anche ragioni di altro tipo, morfosin­
tattico. 

Il si impersonale è infatti una costruzione 
complessa da gestire, perché presenta regole 
molto 'fini' di accordo e di coesione: l'esito del 
doppio si con verbi riflessivi (Non ci si ferma a 
IHI lt.Nn F OITRE. Xl 11996). DD. 124· l 25 

parlare con gli sconosciuti), la forma plurale del 
verbo obbligatoria con verbi transitivi con ogget­
to plurale (Non si buttano le carte per terra), l'ac­
cordo dell'aggettivo e del participio al plurale, 
pur con il verbo singolare: con voi si diventa mat­
ti!, qui si è protetti dal gelo, ma l'obbligo del par­
ticipio singolare, se il verbo è un intransitivo con 
avere: si è ballato tutta la notte, e infine l'uso 
dell'aggettivo possessivo, che è obbligatoriamen­
te proprio, non suo: Non si sa mai come farsi i 
fatti propri. 

Non solo: il si impersonale si usa con due fun­
zioni abbastanza diverse. L'una serve a regolare 

il comportamento altrui con divieti (Non si fa co­
sì!) o istruzioni (Si prende della farina e si me­

scola con del latte), e in questo caso si accompa­
gna solo al tempo presente; l'altra è usata per 
definire (Mondezzaio: luogo dove si getta la spaz­

zatura) o per descrivere azioni che possono esse­
re presenti o passate (molto spesso si tratta di 
azioni abituali), attribuite a soggetti che non 
vengono specificati ma sono facilmente ricostrui­
bili dal contesto (Un tempo si trascorreva la sera 
conversando, oggi si guarda la Tu). 

Ora, si è notato che se delle forme linguistiche 
hanno più di una funzione (o significato), gli ap­
prendenti tendono ad impararne inizialmente 
una sola, quella che risulta più frequente nell'in­

put ricevuto o che è considerata più rilevante. 
Per quanto riguarda il si impersonale si verifi­

ca infatti che un parlante apprende prima il si 
regolativo, a cui è esposto con maggiore frequen­

za e che inizialmente gli 'serve' di più, e solo suc­
cessivamente scopre che la stessa costruzione 
può essere usata per altri scopi: il si che serve 
per esprimere situazioni generiche o abituali vie­
ne così evitato fino a età piuttosto avanzata e so­
stituito con il tu, il noi o con soggetti 'pieni'. 

Per apprezzare la differenza tra le due strate­
gie si confrontino questi brani di conversazione 
semiformale tenuta in una classe di prima me­
dia. 

PRIMO ALUNNO 

Allora ... io sono d'accordo su quello che ha det­
to Dionisio che ogni persona ha bisogno di crear­

si un posto ... un buon posto nella vita per esempio 
iniziando dalla scuola se una persona fa .tutte le 



scuole arriva all'università si può prendere una 
laurea oppure un titolo ... è meglio per loro così 
possono organizzarsi in modo corretto per la vita. 
Invece se molte persone non studiano e arrivate 
ad una certa età si fanno ... magari si fanno ... 
condurre in cattive strade ... va a a finire che mol­
te volte si possono drogare possono rubare e an­
dare a finire in galera. 

SECONDO ALUNNO 

I ragazzi qualche volta hanno bisogno delle 
scuole ... di scuole pulite dove possono svolgere più 
attività e per avere questo il comune deve fare 
scuole ... deve creare scuole più grandi e più cen­
tri ... pubblici dove questi ragazzi e ragazzini si 
possono incontrare. 

INSEGNANTE 

Posso farti una domanda, Daniela? È impor­
tante. Un sacco di volte non si ha il coraggio di 
dire a chi si esprime in maniera volgare «Se vuoi 
stare con noi per piacere accetta un modo di com­
portarti diverso!» e allora lo si isola, cioè non gli 
si dice niente ma non si va più con lui. Secondo te 
quale sarebbe invece la posizione migliore da 
prendere per far sì che anche chi è abituato ... chi 
crede di far colpo sugli altri usando la volgarità 
impari invece ... capisca che si può essere interes­
santi ... si può piacere soprattutto se si cambia at­
teggiamento? Cosa faresti tu ? 

Si osservino anche questi esempi di 'soggetti 
concreti', tratti questa volta da temi di ragazzi di 
biennio: 

Si è trovato forse un antidoto contro l'Aids che 
salverà, speriamo, quella gente innocente col­
pita da questa malattia. 

Sono questi motivi a spingere il ragazzo a non 
studiare. 

Come si vede, mentre nella lingua dell'inse­
gnante, che pure ha coloriture colloquiali, sono 
molto frequenti le forme di espressione generica 
del soggetto (non solo il si, ma anche la costru­
zione con chi), i ragazzi, anche di scuola media e 
di biennio, continuano a preferire le espressioni 
concrete. L'esposizione alla lingua della scuola si 
fa però sentire, e anche loro tendono a usare for­
me più indefinite. Attraverso quale percorso ci 
arrivano? Quali errori producono e perché? 

Un primo gruppo di errori, come era facile pre­
vedere per la complessità delle regole del si, è di 
origine morfosintattica. Se ne vedano questi 
esempi: 

s
, 

I M p A R A 

Io preferisco comitive in cui ci si è tutti uniti 
Non ci si può fare a meno 
In carcere è bello perché si fa i propri comodi 
. .. si è cominciati a drogarsi 
... però se si trattano di problemi di donne 

Nel primo caso si ha un tipico errore di so­
vraestensione di una regola: la difficoltà di usare 
il doppio si induce insicurezza e porta ad esten­
derne l'uso anche con verbi che non lo richiedo­
no. Gli altri errori rivelano incertezza su com­
plesse sottoregole di accordo: nell'ultimo, per 
esempio, l'accordo con l'oggetto plurale è rispet­
tato anche con un verbo costruito con preposizio­
ne. 

Ancora, ritroviamo anche a livelli piuttosto 
avanzati di scolarità quella produzione di forme 
generiche miste - cioè l'accostamento, senza so­
luzione di continuità e nello stesso periodo, di 
forme diverse di soggetti generici- che abbiamo 
visto nei bambini, mentre l'italiano standard 
preferisce utilizzare coerentemente una sola for­
ma. Per esempio: 

... dopo si finisce per drogarsi e in più ti rovini i 
polmoni 
Un'altra soluzione può essere quella di capire 
quale è il fine a cui si vuole giungere e impa­
rare a non farci condizionare 
È un viaggio difficile perché si supera l'infan­
zia felice e ... si cambiano i sentimenti che c'era­
no quando eravamo più piccoli 

È difficile pensare che anche a livello di scuo­
la media o addirittura di biennio, prevalga an­
cora la dimensione 'concreta' del tu I noi su quel­
la più astratta del si impersonale. A portare nel­
la stessa direzione può essere piuttosto l'in­
fluenza del parlato, con la sua tipica povertà di 
coerenza sintattica. Anche nel parlato poco sor­
vegliato - o che si voglia fare apparire tale - si 
trovano infatti esempi di contaminazione tra le 
diverse possibilità di espressione dei soggetti ge­
nerici: si veda quest'esempio colto durante 
un'intervista all'onorevole Craxi in «Piazza Ita­
lia» del 4/1/92: 

Quando si va nei paesi del terzo mondo, ti tro­
vi davanti a problemi di diverso tipo. 

Anche in questo caso, dunque, fenomeni tipici 
dell'apprendimento e delle varietà meno 'alte' 
dell'italiano vanno nella stessa direzione, e ma­
gari porteranno anche a una nuova 'norma', in 
cui l'alternanza di forme diverse di soggetti im­
personali non sarà più sentita come deviante. 

-
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Augusta Forconi 

LESSICO 

EFFilvIERO 

S . .N"oYelli e G. Urbani. 
Il dizionario italiano. 

Parole 1111oi·e della seconda e 
Terza Repubblica. 

Datanews cdit1icc. Roma 1995. 

llrQ i trovano qui raccolte e or­
a.I dinate in capitoli temati-

ci, con buon mestiere les­
sicografico anche se con una cer­
ta macchinosità di consultazione, 
1332 neoformazioni del lessico 
politico provenienti dallo spoglio 
di una quarantina fra giornali e 
riviste di vario orientamento 
ideologico in un arco di tempo che 
va dal febbraio 1994 al febbraio 
1995; sono in gran parte creazio­
ni dovute alla fantasia di giorna­
listi e titolisti, alle quali è facile 
predire vita effimera. 

--

Prima puntata: 

Alice resta sepolta 
al Ministero 

Diceva Antonio Gramsci che 
«ogni linguaggio contiene gli ele­
menti di una concezione del mon­
do e di una cultura»: la concezio­
ne del mondo e la cultura che do­
vrebbero caratterizzare quella 
che giornalisticamente viene 
chiamata Seconda Repubblica 
(della Terza menzionata nel tito­
lo del libro non si hanno finora 
notizie) è affidata a sintagmi 
quali (citiamo a caso) metapro­
sciutto, menaiolo, minolizzarsi, 
rainvest, letterame, pivetti-pen­
siero, giussanocentrismo, ascel­
lar-popolare, arcoriano, baffino, 
sempremolle, sgarbico, dinodepu­
tato, governo-azienda, Marescial­
la, mastellato ... ma soprattutto 
al suffissoide -poli, il quale, persi 
i contatti con l'antico significato 
originario greco di «città», ha or­
mai acquistato il valore generico 
di «scandalo». 

Volendo fare una battuta si 
potrebbe dire che la Seconda Re­
pubblica è una repubblica fonda­
ta su -poli, dal momento che, na­
ta da Tangentopoli (termine in 
cui per la prima volta -poli ha ac­
quisito il senso attuale), ha con­
tinuato il suo cammino accampa-

... ■ 
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gnata da varie composizioni ter­
minanti con la stessa desinenza 
(ai nove esempi citati nel libro si 
sono aggiunti affittopoli, paren­
topoli e, ultimo solo in ordine di 
tempo, invalidopoli (La Repub­
blica, 30.9.95). 

Abbiamo detto che il periodo 
di tempo preso in esame dagli 
Autori va dal febbraio '94 al feb­
braio '95, quindi abbraccia tutto 
il governo Berlusconi con i suoi 
immediati prodromi e postumi: 
com'è facile intuire, l'ex presi­
dente del Consiglio fa la parte 
del leone dato che a lui si riferi­
sce più del dieci per cento delle 
forme registrate. 

A questo proposito ci sia con­
cessa un·a piccola osservazione: 
il verbo difficoltare che, sia in 
questa sede sia da insigni lingui­
sti un po' distratti, viene attri­
buito alla creatività lessicale 
berlusconiana, ha in realtà 
un'origine molto più illustre. Ri­
sale infatti a Machiavelli, il qua­
le nelle Legazioni e commissarie 
lo usa in una frase, questa sì di 
spirito berlusconiano: «attendo­
no per ogni verso ... a difficultar­
gli questa impresa». 

■ IE

geneità e sovrapposizioni, a danno dell'apprendi­
mento. Pure lodevole il metodo, che consiste nel met­
tere al lavoro gruppi di insegnanti delle diverse 
lingue, col contributo di esperti. 

Il progetto ALICE («Abilità linguistiche integrate 
nella comunicazione educativa»: la sigla non vuol 
dire molto, ma è gradevole) è stato promosso con­
giuntamente dalle tre Direzioni Generali dell'Istru­
zione Classica, Tecnica e Professionale del Ministero 
della P.1. Il suo intento è di produrre modelli didat­
tici di integrazione tra gli insegnamenti di Italiano 
e Lingua straniera nei bienni dei diversi tipi di isti­
tuti superiori. Intento lodevole, perché è noto che tra 
questi insegnamenti prevalgono l'incomprensione o 
la reciproca ignoranza, da cui derivano disomo-

Il progetto è tuttora in corso. La fase di cui rife­
risco, che ho coordinato presso l'IRRSAE Emilia-Ro­
magna, ha avuto per oggetto la riflessione gram­
maticale. Tema cruciale, perché su questo terreno i 
diversi insegnamenti linguistici sono destinati ne­
cessariamente a incontrarsi (o scontrarsi); e anche 
perché il problema della riflessione grammaticale è
quello su cui si è raggiunta minor chiarezza, man­
cano ancora proposte forti e condivise; va pure 
detto che è questo l'ambito in cui si riscontra la mag­
giore carenza di preparazione tra gli insegnanti. 

Di fronte a queste difficoltà, il comitato scientifi­
co del progetto (composto da Daniela Bertocchi, 
Walter Deon, Rita Gelmi, Graziella Pozzo, Anne-

lTALIANO E OLTRE, Xl (1996) 



morie Saxalber, Rosaria Solarino e coordinato da 
chi scrive) ha ritenuto che la produzione didattica 
dovesse essere preceduta da una robusta rifles­
sione teorica. L'approccio prescelto è di tipo 'no­
zionale': l'idea è che, se l'apprendimento di una se­
conda (e terza) lingua deve portare a un confronto 
sistematico e consapevole tra le rispettive strutture, 
la sua base è da cercare nelle categorie concettuali 
profonde (universali, o quanto meno interlingui­
stiche) sottese alle diverse realizzazioni linguistiche. 
Vi si collega l'intenzione di rilanciare un'idea 'for­
te' (come ama dire Walter Deon) di grammatica, in­
tesa come riflessione di alto impegno intellettuale, 
che trova nella soddisfazione dell'intelligenza la sua 
motivazione intrinseca. 

I temi di lavoro sono stati tre: «Una grammatica 
pedagogica a base argomentale», «Le categorie 
verbali in un'ottica nozionale», «Determinanti e 
pronomi in prospettiva nozionale». Per ciascuno so­
no stati prodotti materiali didattici articolati in per­
corsi paralleli nelle diverse lingue; l'interazione è 
prevista nella duplice prospettiva dell'anticipazione 
(le conoscenze acquisite sulla lingua madre vengono 
utilizzate nell'acquisizione di una lingua seconda) 
e della retroazione (l'analisi della lingua seconda 
arricchisce la comprensione della propria lingua nel­
la sua specificità). 

Seconda puntata: 

Saper scrivere 
la segue negli scantinati 

Vorrei racconntare anch'io una storia somiglian­
te a quella di Adriano Colombo, una specie di apo­
logo sulla (difficile) collaborazione coi nostri ministeri 
e la (impossibile?) innovazione nella scuola. 

Dunque, nel 1993 la Direzione Generale dell'Istru­
zione Professionale del Ministero PI mi chiede di 
coordinare la realizzazione di un progetto di ag­
giornamento intitolato "Saper scrivere". Il progetto de­
ve concretarsi in fascicoli che spieghino a un gruppo 
di insegnanti formatori come si svolge il processo del­
lo scrivere. Gli insegnanti formatori ne illustreranno 
poi il succo agli insegnanti 'regolari', e questi, così il­
luminati, trasferiranno questa scienza ai ragazzi 
degli istituti professionali, finalmente riconosciuti bi­
sognosi di qualcosa che gli chiarisca come si scrive 
un testo complesso. 

L'impresa mi pare nobile, il guiderdone onesto, il 
soggetto importante. Sembra che al Ministero tutti fer­
vano nell'attesa di questo lavoro: all'Istruzione Pro­
fessionale si aggregano prontamente la Direzione per 
l'Istruzione Classica e Scientifica e quella per l'Istru­
zione Tecnica. Sostenuto da questa straordinaria 
concordia, mi metto al lavoro, anzitutto convocando 
un gruppo di persone che sanno il fatto loro: Cristi­
na Zucchermaglio, Maria Teresa Serafini, Dario 
Corno, Simonetta Rossi, Claudia Scotese, Alessandra
Resca e io stesso ci concertiamo e produciamo, nel 
tempo previsto, una raccolta di quaderni che illu-

I risultati del progetto sono ora stampati in due 
fascicoli pubblicati a cura dell'IRRSAE Emilia-Ro­
magna: Progetto ALICE. Lo riflessione sulla lin­
gua. Il primo ( I. Orientamenti teorici) contiene le 
relazioni tenute ai seminari di studio da Walter 
Deon, Rosaria Solarino, Gianfranco Porcelli, Mar­
tin Paganelli, Annemarie Saxalber Rita Gelmi e 
Roland Verro. Il secondo (2. Mot�rio/i didattici) 
contiene i tre percorsi di lavoro. 

E qui i motivi di soddisfazione si arrestano. 
Q�el che si è prodotto! pur co� alcuni limiti, costi­
tu1sc� una proposta d1 lavoro importante e impe­
gnativa,. che per essere accolta richiede un mo­
mento d1 studio; sarebbe dunque necessario di­
vulgare i materiali nelle scuole attraverso semi­
nari locali. Ma per ragioni burocratiche misteriose 
il Ministero della P.I., dopo aver investito risorse nel 
progetto, sembra incapace di organizzare questa 
diffusione; le pubblicazioni giacciono inutilizzate in 
qualche magazzino. Non resta che contare sull'ini­
ziativa 'dal basso': s_e qu�lch_e coll_ega � int�ressato
a quel che ho descritto, richieda I tasc1coli (trami­
te il suo istituto) all'IRRSAE Emilia-Romagna; le 
idee per promuovere seminari di presentazione 
ci sono, i soldi si dovrebbero ottenere dai provve­
ditorati agli studi. 

Adriano Colombo 

strano sistematicamente, con sezioni 'teoriche' al­
ternate a sezioni 'didattiche', alcuni misteri della scrit­
tura. 

Il materiale viene consegnato, laboriosamente 
portato a stampa e poi ... Poi, mi viene chiesto di il­
lustrarlo, insieme agli altri autori, ad un gruppo di in­
segnanti che sono stati scelti per operare come for­
matori. Li incontriamo, spieghiamo quel che abbia­
mo voluto fare, li lasciamo pieni di interesse e di spe­
ranza. Uno stuolo di ispettori ministeriali (che si 
occupano di questo affare) ci inseguono promettendo 
che il materiale continuerà a circolare come si era 
previsto, che ci saranno 'fasi di verifica', 'raccolte di 
esperienze', e una infinita varietà di cose connesse 
con il nostro lavoro. 

Invece, un silenzio di piombo è sceso su tutta 
l'impresa. Gli ispettori sono scomparsi, gli inse­
gnanti formatori sono stati (a quanto ho _s<;1puto) 
sciolti e dimenticati, alcune mie lettere al ministero, 
in cui chiedevo che cosa fosse accaduto del progetto 
(per non dire dei soldi che erano stati spesi per 
realizzarlo), sono rimaste senza risposta. 

lo stesso sono in possesso di d�e (l�tteralmen�e) 
copie dei fascicoli. Molta gente m1 scrive per ch1e� 
dere dove e come si possono ottenere esemplari 
del progetto, perché nel frattempo la sua reputazione 
ha un po' circolato e qualcuno deve aver pensato 
che dargli uno sguardo non sarebbe male. 

Leggendo la storia di Adriano C?l<?mbo,_ del tutt<? 
simile alla mia mi domando: che c1 sia, nei progetti 
'interdizionali1 della PI, un folletto malizioso che 
dilapida risorse per poi rinchiudere i risultati in 
uno scantinato? 

Raffaele Simone 
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Idea

Ernst Cassirer 
DALL'UMANESIMO 
ALL'ILLUMINISMO. 
SAGGI 

Lire 24.000 

Erwin Panofsky 
IDEA 
Contributo alla storia 

dell'estetica 

Lire 17.000 

Hegel 
o 

Ju/it,sSch/osser
Afag11i110 

o 
Fenomenologia 
dellospiriro La /erreraruraamsnca

Ernst Robert Curtius 
LETTERATURA 
EUROPEA E MEDIO 
EVO LATINO 

Lire 25.000 

Julius Schlosser Magnino 
LA LETTERATURA 
ARTISTICA 

Lire 25.000 

La Nuova Italia 

George W.F. Hegel 
FENOMENOLOGIA 

DELLO SPIRITO 

Lire 25.000 

Aby Warburg 
LA RINASCITA DEL 
PAGANESIMO 
ANTICO 

Lire 25.000 




